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Al  Chiarissimo  Sig.  Abate 

DON  SAVERIO 
BETTINELLI 


Kiu  tranquillità  di  que- 
sta amata  mia  villa , dove 
per  alquanti  giorni  ri  corrai 
dal  frajluono  degli  affari  , mi 
è pur  riescilo  di  dar  P ulti- 
ma mano  alla  presente  ope- 
retta sul  Gusto  ? la  quale 
è da  assai  tempo  impaciente 

a 


di  uscire  alla  luce  fregiata 
del  di  lei  nome  ; JSon  so  pe- 
rò dissimularle  , che  nell'at- 
to flesso  dèlP  ojferirlela  , co- 
mecché ardentemente  de  fide- 
russi  di  darle  queflo  pubblico 
argomento  di  mia  osservanza , 
me  ne  sconfigliavano  tuttavia 
la  tenuità  del  dono  , e’/  sub- 
bietta  di  quefle  ricerche  , 
mancante  per  avventura  di 
quella  novità  , che  richiamar 
sapesse  P attenzione  di  un 
uomo  di  sì  gentile  , e varia 
letteratura , file  come  Ella  è . 
Se  non  che  a r imovere  dalP 
animo  mio  ogni  dubbiezza  per 
una  parte  al  penfier  soccor- 
revami  la  finn  alare  di  lei 
umanità  , e cortesìa  , e mi 
porgea  coraggio  per  P altra 
il  riflettere  , che  la  volgari- 


tà  dell  argomento  potesse  , 
ove  mal  non  m apponga  , tro- 
var Ji  avvivata  dalla  maniera f 
con  cui  ni  avvisai  di  trat- 
tarlo . 

Il  perchè  non  ho  per 
vana  la  mia  lu/inga  , che  le 
piacerà  accogliere  con  lieto 
viso  queflo  lavoro  , che  ad 
ogni  modo  è pur  suo , e per- 
chè ■ a ridurlo  a compimento 
Ella  mi  diede  animo  , e fa- 
vore , e perche  forse  in  al- 
cuna guisa  giovar  potrebbe  a 
porre  argine  a quel  fatai 
contagio  , che  ogni  Italica 
letteratura  invade  miseramen- 
te oggidì  , e che  presso  Lei 
solo  y ed  altri  pochi  egregi 
■Scrittori  securo  scampo  ornai 
trova  in  tanta  rovina  . 

E poiché  a tale  intento 

JL 


PREFAZIONE . 


Jo  vi  presento , amico  lettore  » alcune 
ricerche  sul  Gusto  , e su  i rapporti 
moltiplici , elfi  egli  serba  con  ogni  ma- 
niera di  liberali  discipline,  cui  di  chia- 
rir nfi  attentai  col  mezzo  dJ  una  diligente 
analifi  appoggiata  all’  efficacia  degii 
esernpj , ad  effetto  di  renderla  più  osser- 
vabile, e manifesta.  Non  ignoro,  o dis- 
simulo F arduità  dell3  impresa,  qikF  è, 
che  a riescirvi  non  risparmiai  fatica  , 
non  anni  di  assidua  riflessione,  e di  non 
intermessa  lettura»  Però , se  non  perven- 
ni alla  meta,  colpa  è solo  deli5 ingegno , 
che  mancò  nel  difficile  arringo» 

La  definizione  del  Gusto , che  d’ad- 
dottar  ufi  avvisai  , ove  non  sia  sicura, 
panni  almeno  la  men  disputabile  , sicco- 
me quella , che  con  maggiore  ampiezza 
comprende  le  varie  di  lui  relazioni  colle 
amene  lettere,  ed  arti.  Non  è egli  per 
mio  avviso  una  semplice,  ed  individua 
facoltà,  la  quale  senta  il  bello , e ne 
giudichi,  ma  una  attitudine  piuttosto  a 
siffatte  operazioni  risultante  dall’armonia 
delF  imaginazione  , del  giudizio , e del 
cuore.  Tutti  infatti  gli  oggetti,  che  le 
ingenue  discipline,  ed  arti  riguardano  , 
alla  fantasia  riferisconsi , ed  alla  sensi- 
bilità . Il  loro  concorso  non  basta  però 
a dare  ad  essi  quel  grado  di  perfettibi- 
lità, di  cui  sono  capaci,  ove  a diri- 


gerle  , ed  a temperarle  non  intervenga 
il  giudizio,  giusto,  e non  fallibile  esti- 
matore del  bello , e del  vero . 

Dall’ addottala  definizione  poi  parmi 
si  deduca  spontaneo  V ordine  da  me  ser- 
bato in  queste  ricerche , siccome  potrà 
ciascuno  avvedersene  di  leggieri,  senza 
che  io  m’adoperi  in  dimostrare  l’occul- 
to legame,  e la  naturale  subordinazione 
delie  idee  . 

Pero  non  mi  rimane , che  a farvi 
alquante  parole  intorno  allo  stile , che 
in  alcun  luogo  vi  parrà  per  avventura 
di  soverchio  presso,  e vibrato,  in  altri 
ridondante , ed  oratorio . Ma  ove  di  ri- 
fletter vi  piaccia , che  tale  ineguaglianza 
/è  suggerita  dall’  indole  stessa  delle  cose  , 
ora  spinose,  ed  astratte,  quando  ridenti, 
o passionate,  non  estimerete  forse  affatto 
vana  una  tale  osservanza . Troppo  è vol- 
gare » che  dall’  argomento  riceve  suo 
colore  lo  stile,  il  cui  sommo,  anzi  uni- 
co pregio  consiste  nel  conformarli  ai 
siibbietto , che  a trattare  imprende . Cre- 
dei quindi,  che  più  doviziosa,  ed  effica- 
ce avesse  a fiorir  fi  elocuzione,  ove  del 
bello  , della  fan  rafia  , delia  grazia , e 
degli  affètti  si  ragiona,  e che  più  seni» 
plice , e temperata  scorrer  dovesse,  quan- 
do alla  parte  precettiva , ed  a men  liete9 
e men  gioconde  materie  li  discende , 

Se  non  che,  senza  far  più  lunghe 
parole , all’opera  stessa  vi  rimetto,  giac- 
ché ove  dessa  dispiacciavi , ogni  apolo- 
gia è soverchia. 


,,  , . Ego  nec  studium  Sìrie  divite  vena 

I? ec  rude  quid  prò  ti t video  in  geni  um  : alterius  sic 
,,  Altera  poscìt  opem  res  , £»  conjurat  amice  . 

Horat.  Ars  Poet0  vers.  408.  &C. 
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DEL  GUSTO 

CAPO  I, 

3)^1  Gusto  , quel  sovrano  legislatore  di 
ogni  bell’arte»  e di  ogni  liberal  disci- 
plina , è , se  mal  non  m’  appongo  » ripo- 
sto in  una  attitudine  dell’ anima  nostra 
a giudicare  con  un  pronto,  sicuro,  e 
squisito  discernimento  del  bello , e del 
dej orme  ne’  varj  obbietti  della  natura  » 
e dell’arte  . Nasce  questa  beata  disposi- 
zione dalla  equabile  armonia  della  ima- 
ginazione , del  giudizio , e del  cuore , 
onde  risulta  quel  naturale  , e giusto  cri- 
terio, che  per  la  rapidità,  con  cui  le 
proprie  discussioni  eseguisce  , fu  tolro 
anche  da  uomini  grandissimi  per  una 
semplice  sensazione , e direi  quasi  per 
un’  istinto  (i). 

Intorno  a che  son  d’ opinione  essersi 
da  questi  egregj  Scrittori  tolta  in  iscam* 
b io  l’attitudine  a sentir  le  impressioni  del 
bello»  o del  deforme  degli  obbietti  còli' 


(i)  Cic.  de  0rata  li b0  ^ num4  49,  Qumf.  Inft* 
!ib0  6.  cap,  s. 


C ( I o )o 

attualità  del  giudizio  , che  F intelletto  ne 
forma . La  prima  facoltà  è infatti  fuor 
d’ogni  dubbio  meccanica , siccome  quel- 
la» che  dipende  da  una  armonica  orga- 
nizzazione , la  qual  ci  rende  irritabili 
alle  sensazioni  le  più  delicate:  ma  quan- 
do rendiam  conto  a noi  stessi  di  tai  sen- 
sazioni , quando  la  riflessione  entra  a giu- 
dicare sottilmente  i principi , che  le  ri- 
svegliano, quando  si  formano  raziocini» 
si  recano  giudizi  , come  in  mezzo  a sì 
complicate  operazioni  oseremo  dir  F ani- 
ma inerte,  e passiva?  Il  che  farassi  an- 
che più  aperto»  ove  riflettasi,  che  non 
sempre  le  sensazioni  sono  dirette,  e im- 
mediate, Vale  a dire  prodotte  dall1  im- 
pressione attuale  degli  oggetti  esterni  su 
1 nostri  sensi  ; perciocché  svegliami  esse 
talora  per  via  deli’ imaginazione , la  qua- 
le col  rappresentarci  le  sensazioni  già 
provate  alla  vista  d5  oggetti  analoghi  a 
quello,  che  ci  colpisce  di  presente,  ec- 
cita in  noi  una  sensazione  mista  , in  cui 
dalla  reminiscenza  vien  vivamente  soc- 
corsa , e rinvigorita  F attuai  percezione® 
La  quale  operazione»  poiché  viene  ese- 
guita colla  massima  celerità  , perciò  da 
taluno  poco  accortamente  si  crede  prò- 
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dotta  da  una  specie  d’ istinto  » quando  vi 
hanno  avuta  pane  la  riflessione , ed  il  ra- 
ziocinio, rapidissimo  in  vero  , perchè  tali 
esser  sogliono  le  operazioni  della  fanta- 
sia (2)»  ma  che  però  non  lasciano  d2 3  es- 
cludere F istinto  , cieco  sentimento,  ed 
ignoto  principio  , in  nulla  discordante 
dalle  qualità  occulte  de?  Peripatetici , 
il  quale  troppo  male  dispiega  i fenome- 
ni dell’animo  umano,  che  pur  vogliono 
essere  chiariti  per  mezzo  delle  sue  fa- 
coltà, e delle  operazioni  comprese  da! 
nostro  intelletto.  E in  vero,  come  po- 
trebbe, a cagion  d’  esempio  , V istinto 
render  ragione  della  giocondità,  che  si 
ritrae  dalia  felice  imitazione  della  bella 
natura,  a cui  finalmente  lo  scopo  ridu- 
cesì , ed  il  pregio  d’ ogni  arre  ingenua, 
se  in  ninna  guisa  senza  li  concorso  della 
riflessione  è lecito  istituir  paragoni  fra 
V oggetto  imitato , e la  copia , che  se 
tf  è tratta,  ne  colpire  i lineamenti  spe* 


(2)  Giova  il  riflettere  , che  quando  V anima 

per  lungo  uso  è avvezza  a certe  operazioni  , fiano 
flfiche  , fieno  intellettuali  , efi’a  le  eseguifee  quali 
fenza  riflettervi  , il  che  induce  molti  a crederò  » 
che  defle  ci  fieno  naturali  , perchè  non  pongono 
mente  allo  ftudio  , che  ci  s cullalo  il  contrarre 
»na  fi atta  abitudine  . 
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cifid , da’  quali  risulta  1’  identità  delle 
caratteristiche  imitazioni  ? 

11  perchè,  lo  ripeto,  non  s’hanno 
a confondere  le  sensazioni  colla  facoltà 
di  giudicarne  . L’  uomo  dalla  natura  do- 
tato di  sensibilità  riceve  , non  ha  dub- 
bio, mille  impressioni  dagli  obbietti  e- 
sterni:  esse  rimarrebbono  però  sempre 
isolare  senza  il  soccorso  delia  riflessio- 
ne, la  quale  riducendole  ad  esame,  e 
i rapporti  scoprendone  di  convenienza. , e 
di  di  sconvenienza , le  prime  idee  ci  pro- 
cura d’  ordine  , di  proporzione  , d’  unità  % 
d’armonia.  Pratiche  non  per  tanto,  e 
speciali  sono  queste  idee,  dalle  quali  ra- 
mina sol  dopo  una  lunga  serie  d’ osser- 
vazioni risale  a concepir  nozioni  astrat- 
te, e generiche,  e quindi  passa  a for- 
marsi in  mente  un  archetipo  , ossia  in- 
tellettual  concetto  del  bello  ideale , che 
gli  serve  di  canone  regolatore  de’  prò- 
prj  giudizi  . 

he  l’ intelletto  pertanto  coll’ abitudi- 
ne di  far  delle  rette  osservazioni , e dei 
paragoni  esatti,  favorito  anche  da  una 
opportuna  fisica  organizzazione,  si  è prò» 
curata  una  conveniente  associazione  d’ idee 
giuste  , e precise  , retti  pure  , e sinceri 
saranno  i giudizj  , eh’  egli  regolerà  sull5 
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idea  astratta,  assoluta,  e generica  del 
bello , che  si  è rissa  in  mente  : Ma  se 
ali’ incontro  » o per  difetto  di  riflessione, 
o per  fisica  inettitudine  a rettificare  'le 
proprie  idee , si  sarà  formato  un  model- 
lo irregolare,  e fantastico,  false  saran- 
no le  sue  decisioni  in  materia  di  gusto, 
qualità  , che  in  esso  è apertamente  vi- 
ziata . 

Dai  quali  argomenti  apparirà  di  leg- 
gieri non  essere  il  gusto , nè  un  sempli- 
ce dono  della  natura  , nè  un’  operoso  la. 
yoro  dell’arte.  Perciocché,  sebben  egli 
dipenda  in  origine  da  una  finissima  tem- 
pra di  sensi  atti  a ricevere  ogni  gentile 
impressione,  non  viene  a svilupparsi  pe- 
rò senza  un  conveniente  esercizio , e sen- 
za il  presidiò  della  riflessione , che  gii 
errori  emenda  dòma  apprension  fortuita» 
e mal  intesa  : 

IV  una  cosi  coir  altre  a IV  uopo  amiche 
Si  soccorron  le  cose  , e sì  dan  mano  (3). 

11  semplice  raziocinio  infatti  de„ 
stituito  di  sensibilità  guida  a teorie  fal- 
se , e chimeriche , siccome  » ove  questa 
retta  non  sia  dal  giudizio,  s’ abbandona 
ad  audaci,  e temerari  trasponi  » Però  la 


(3)  Horat.  Ars  j>oet.  versa  410,  ec,4 


©(  14  )o 

somma  perfezione  del  gusto  è riposta 
nel  più  sotti!  raziocinio  congiunto  alla 
più  squisita  sensibilità . 

Se  non  che  qui  mi  cade  in  accon- 
ciò  di  prevenire  il  lettore  , che  sebbene 
F abitudine  » e V esercizio  coi  porre  di 
continuo  le  fibre  in  azione!  V irritabilità, 
ne  rintuzzino  in  alcun  modo,  e però  al- 
quanto scemino  di  quella  delicatezza  di 
organizzazione , che  abbiam  detta  costi- 
tutiva del  gusto  ; ciò  non  per  tanto  # 
siccome  V anima  s’  avvezza  a riflettere 
coli’  uso  ,■  cosi  arriva  a discernere  le 
qualità  speciali,  ed  individue,  che  rem 
don  caro,  o disaggradevole  un  obbietto 
di  cui  essa  acquista  una  idea  chiara  , e 
distinta,  e vien  quindi  a supplire  col 
piacer  intellettuale  della  riflessione  alla 
diminuita  vivacità  delle  sensazioni . Da 
ciò  anzi  avviene  , che  resi  dall*  abitudi* 
ne  accorti  diventi  am  più  difficili  nella 
scelta  de*  piaceri , e le  bellezze  comuni 
trascurando  acquistiam  lentamente  quella 
squisitezza,  dirò  così,  di  tatto  morale, 
in  cui  sta  riposta  la  somma  perfezione 
del  gusto  . L’abitudine  inoltre,  e V os- 
servazione ci  scorgono  ad  entrare  nella 
difficile  analisi  degli  obbietti  » ed  a per- 
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cepirne  le  bellezze  più  semplici , e clis„ 
simulate  » le  quali  sfuggono  a coloro  # 
che  sebben  arti  per  un  felice  tempera, 
mento  a sentire  il  bello  , privi  però  ri. 
masero  d’  educazion  gentile  » e d’  accon- 
cio esercizio  . Ne  ommetterò  finalmente* 
che  T uso  di  esaminar  le  opere  della  ma* 
tura  » e dell’arte  , moltiplicando  alla  fan» 
tasta  gli  oggetti  di  paragone  , promove 
quella  sincerità , ed  aggiustatezza  di  giu- 
dizio , che  determina  con  precisione  i 
litigiosi  , e dubbj  confini  del  vero  bello 
e del  bello  apparente , i quali  vanno 
impercettibilmente  accostandosi , finché 
insieme  si  confondono  , in  quella  guisa 
appunto  t che  nell5  alba  ancor  dubbia 
le  ultime  tenebre  si  mischiano  coi  pri- 
mi raggi  di  luce, 

Et  que  n ètant  plus  nidi  il  rì  ejl  pas  e Pe- 
core jour  (4) . 

Oltre  all’  esercizio  però  vagliansi 
avere  assai  altri  accorgimenti , onde  per- 
fezionare  le  facoltà  , che  abbiami  dette 
costitutive  del  gusto  : perciocché  , essen- 
do esse  di  lor  natura  discordi , malage- 
vole impresa  riesce  il  temperarle  in  mo- 
da , che  alcuna  di  loro  non  venga  a so ? 


(4)  La  Formine  Fabio  des  Lapins  > 
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verchiare  le  altre  , ecl  a far  da  signora 
Di  gravissime  conseguenze  è infatti  ca 
gione  la  trascuranza  di  tale  subordina 
zione  . Imperocché  , ove  il  giudizio  pre 
valga,  non  mancheranno  le  opere  d 
correzione  , d5  ordine , e di  regolarità 
ma  d’  impeto  rimarran  digiune  e di  ' 
lore*  ove  all’  incontro  la  sensibilità 
sovrana,  piegherà  di  leggieri  al  lanf 
re  , ed  alla  svenevolezza  : e qualor 
mini  la  fantasia,  è sommo  pericolo,  ( 
abbandonandosi  essa  a voli  troppo  i 
di  , e bizzari  , sagrifichi  alla  fervid 
dei  proprio  entusiasmo  il  giudizio 
men  , che  il  buon  senso  Quindi  è , 
sebbene  ciascuna  facoltà  costitutiva 
questo  difficile  sentimento  , allorché 
conseguita  la  conveniente  energia, 
attività  , formi  una  specie  di  gusto 
ticolare  , non  è però  se  non  se  da, 
nione  di  esse  tutte  , che  la  sovrana 
fezion  ne  emerge  ; posciachè  , ove 
non  concorran  del  pari  , sceme  rii 
gono  le  percezioni , e manca  alle  s 
zioni  alcun  grado  di  quella  squisite 
e soavità  , di  cui  sarebbono  capaci, 
to  ciò  vuoisi  però  intendere  colle  o; 
rune  limitazioni , modellandone  cioè 
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terpret&zione  alla  varia  indole  degii  ar- 
gomenti , giacché  il  convenevole  equi* 
librio  allora  shakera  soltanto,  che  Funa 
di  queste  facoltà  signoreggia  più  oltre 
di  quanto  il  subietto  comporta  . 

Ma  di  ciò  diremo  più  a lungo  ove 
si  tratterà  del  Decoro  . Passiamo  intanto 
a notare  alcuni  difetti  , ne’  quali  cadono 
coloro  , che  da  una  falsa  apparenza  di 
belio  si  lasciano  travviare  « 

Z’  ìmagine  del  ver  spesso  c illude  , 

Disse  già  il  nostro  Orazio  (5),  e lo 
ripetono  a gara  l’esperienza,  ed  il  buon 
senso  . Veggiam  molti  infatti  vogliosi 
di  comparir  sublimi , dar  del  capo  nelle 
stelle  , e perdersi  nelle  nuvole  : altri  in- 
tento a evitar  questo  vizio  incappa  nell5 
opposto,  e riesce  gracile,  e slombato 
per  desiderio  di  naturalezza,  e di  sem- 
plicità : non  pochi  guida  alP  oscurità 
F amore  d’  esser  breve  , siccome  F amor 
di  chiarezza  dirotti  rende  , ed  insulsi  as- 
sai scrittori  : chi  finalmente  la  copia 
confonde  coll’  ampollosità  , e chi  all’  in» 
temperanza  di  varietà  F ordine  sagrifìca 


Cs)  Hoiat,  Ars  poet,  verf„  2 $9. 
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T economia  * ed  il  decoro  (6) , Tanto  è 
vero  , che 

In  altro  error  le  incaute  mentì  induce 
La  fuga  dyun  error,  se  priva  è d'erte^)* 
Ma  come  non  inciampare  in  siffatti 
scogli  ? Come  resistere  al  contagio  degli 
esempj  , alf  autorità  delle  scuole , al  tor- 
rente de1  pregiudizi  nazionali  ? Chi  con- 
sultar nella  scelta?  À chi  ricorrere  nelle 
dubbierà?  Alla  natura,  io  rispondo,  all* 
unico  fonte  del  bello , e del  vero , al 
solo  esemplare  proposto  alla  nostra  imi- 
tazione . Dessa  è lo  scopo  d’oghi  beffar- 
le non  meno , che  d5  ogni  liberal  disci- 
plina , e il  merito  degli  artisti , e degli 
scrittori  più  egregj  sta  nel  saperla  emu- 
lare con  maestria . 11  perche  chiaro  ap- 
parisce non  essere  le  leggi  del  gusto  un 
ritrovato  dell’  arte  , la  quale  altro  non 
fa  , se  non  se  ridurre  a metodo  la  carat- 
teristica imitazione  della  bella  natura  > 
il  cui  sublime  spettacolo  essendo  aperto 
ad  ogni  uno  , non  è meraviglia  , se  alla 
più  parte  degli  uomini  ignoti  non  sono 
i canoni  inalterabili  del  vero,  e del  bel- 


(6)  lei,  ibid„  verf.  z§0  & verf,  23 o.  Boi!,  art 
pcct.  Ch  jc  ver f.  64. 

(7)  Horatc  ibid0  verf.  30, 
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lo  . Quindi  ha  origine  la  giustezza  delle 
popolari  decisioni  in  fatto  di  gusto  , e 
ja  mirabile  corrispondenza  > che  si  rav- 
visa fra  ì giudizj  dei  dotti,  e quelli  del 
volgo,  malgrado  V enorme  disparità  di 
coltura  fra  essi,  perocché  quelli  com- 
prendono la  ragion  delie  cose,  e ne  seia* 
ton  questi  il  diletro  (8),  Nè  contro  f im- 
mutabilità di  tai  leggi  gioverà  opporre 
la  varietà  del  gusto  ne'  varj  secoli , o 
presso  le  diverse  nazioni  . Imperciocché 
qual  maraviglia  , che  quanto  , o per  a- 
sprezza  di  sensi,  o per  difetto  di  coltura 
tuttodì  accade  fra  gf individui,  non  ah 
trimenu  succeda  oe>  popoli , ove , o la 
ritrosia  del  clima  , o la  mancanza  dJ  e» 
ducazione  allo  sviluppo  s?  opponga  delle 
facoltà  costitutive  del  gusto  ? Qual  ma* 
raviglia,  che  sì  gli  uni,  che  gli  altri, 
dacché  alla  perfezione  son  giunti , tratri 
vengano  fuor  di  cammino, se  tutti  egual- 
mente , chi  per  amor  di  novità , o per 
inquietudine,  altri  per  desiderio  di  di- 
stinguersi, o per  emulazione,  taluno  per 
abuso  di  critica,  ed  altri  dall5  uso  deli9 
ottimo  resi  di  soverchio  difficili,  qua« 


(2)  Cìc,  de  Oràt,  lib®  num.  sx.Quint,  Inft» 
!ib0  5»,  C3p,  4„ 
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lunque  in  somma  siane  la  cagione , o lo 
sien  tutti  , urne  del  pari  abbandonaci 
ai  proprj  capricci  , od  alla  autorità  di 
pochi  celebri  uomini  , che  collo  splen- 
dorè  degli  stessi  lor  vizj  abbagliano  , e 
traggonsi  dietro  il  volgo  de’  mfediocri 
scrittori , de’  quali  non  fu  giammai  ca- 
restia ? Seneca,  Marziale,  il  Marini,  e 
Thomas  co’  numerosi  loro  seguaci  ven- 
gono pur  troppo  in  soccorso  di  queste 
mie  riflessioni , e le  confermano  malau- 
guratamente 8 Oltre  di  che  la  varietà  de* 
gusti  particolari  non  è sempre  iun  argo- 
mento contro  f immutabilità  del  gusto 
universale  , perocché  infinita  essendo  la 
ricchezza  degli  oggetti  dalla  natura  prò* 
postici  ad  imitazione  , ne  varj  meno  es- 
sendo gli  aspetti , eh*  essi  ci  presentano  * 
ne  deriva  quindi,  che  molte  esser  possa- 
no , e tutte  ingenue  le  maniere  d’ imitar 
c^uest’  unico  universa!  modello  0 

Avvertii  più  sopra  essere  in  una  tal 
imitazione  1’  oggetto  riposto  , ed  il  pre- 
gio dxogni  belfarte  . Libera  non  per 
tanto  , ed  originale  debb’  essere  cotesta 
imitazione  , ne  con  una  semplice,  e fred- 
da copia  vuoisi  confondere  in  alcun  mo- 
do . Imperocché  , e si  vuole  aprir  adito 


ad  una  scelta  giudiziosa  d’oggetti  vaghìo 
ed  acconci  , e vuoisi  permettere  alla 
fantasia  d’ illeggiadrirli  con  un  pennello 
franco,  e vivace,  e scevero  da  quell’ a« 
ria  di  servilità  , che  guasta  miseramente 
ogni  cosa . 11  perchè  quanto  più  poi  nei 
turpe  gregge  de’  copisti  avranno  a rele- 
garsi coloro  , che  ad  oggetto  delle  pro- 
prie imitazioni  , non  la  bella  natura  pre- 
fìggotisi , ma  la  maniera’  piuttosto  , e Io 
Stile  d’ alcuna  speciale  scuola,  od  arti- 
sta ? Nè  l’ultima  è questa  delle  cagioni* 
per  cui  gli  antichi  , i quali  ad  esempla- 
re delle  loro  opere  unicamente  propone- 
vansi  la  schietta,  ed  ingenua  natura,  a 
tanta  celebrità  elevaronsi  nelle  arti,  e 
nelle  lettere  amene,  mentre  noi  , cui 
travvìa  una  farragine  di  modelli  greci  » 
e latini , nazionali , ed  estranei  , che  nell* 
esame  d’ un’ opera  cerchiam,  se  antica 
fìsonomia  ritenga , od  abito  serbi , e vi- 
so Gallico,  o Inglese  , perdiana  di  trac- 
cia il  vero  , e cadiamo  in  o.;ni  maniera 
di  leziosaggiui,  e di  corruttele  » 

Da  ciò  però  non  concludasi  , che 
rifiutare  per  me  si  voglia  qualunque  imi» 
tazione  degli  egregi  scrittori  „ Troppo 
venero  quei  dettame  d’  Orazio  z 

b i 
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Volgami  notte  , c dì  le  Argìve  carte  (9)  9 

Ne  ignoro , che  se  lo  studio  della 
matura  sviluppa  il  genio , quello  degli 
ottimi  esemplari  lo  educa,  e dirigge  , e 
convengo  anzi  essere  utilissima  cosa  il 
giovarsi  delle  osservazioni  da  essi  fatte , 
seguirne  le  traccie  luminose , e da  esse 
i più  sortili  accorgimenti  apprendere , e 
le  più 'occulte  leggi  dell’  arte . Ma  chi 
vorrà  condannarmi  , se  proscrivo  il  cie- 
co , e servii  rispetto  , V ammirazione 
stupida , e indistinta  , che  ad  imitar  gui- 
da gli  altrui  difetti  non  meno,  che  le 
altrui  bellezze  ? Chi  non  si  riderà  di 
coloro  , che  scioccamente  d' emular  si 
credono  i sommi  scrittori , ove  ne7  vizj 
a lor  s’  assomigliano  (io)? 

Ma  all’  educazione  delle  amene  di. 
scipline , e delf  arti  il  ministero  non  si 
limita  di  questo  amabil  legislatore  d’  o- 
gni  cosa  bella  , perocché  la  gentile  di 
lui  influenza  sulle  passioni  s’  estende  pur 
anco  , e su  i costumi . Intorno  a che  os- 
serverò brevemente  , che  siccome  1’  in- 
dole de’  nostri  affetti  dalla  maniera  di- 
pende di  sentire  di  ciascun  individuo  » 


(9)  Ars  poet„  verf.  269. 

(10)  Quint,  Iiifte  lib,  io,  cap„  3, 
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ossia  dalla  diversa  attitudine  a ricevere 
le  impressioni  degli  oggetti  esterni  , evi- 
denti sono  perciò  i rapporti  di  connes„ 
sion  vicendevole,  che  stringono  in  ami- 
chevol  nodo  il  gusto,  e le  passioni  . Im 
perciocché  la  squisitezza  del  gusto  ren- 
de le  passioni  più  delicate,  e gentili  e 
dalla  loro  vivacità  riceve  egli  una  sen- 
sibilità più  attiva.  Le  idee  d'  ordine,  altr- 
onde , d'armonia , di  decoro , f intimo  senso 
del  bello  , la  sincerità  del  giudizio  » ret- 
tificando i nostri  affetti  , e le  nostre  in_ 
clinazioni , a formar  giovano  il  caratte- 
re morale  , ed  a guidarci  insensibil- 
mente all’  amore  della  virtù  . E in  vero 
il  gusto  colf  avvezzarci  a nobili  , ed  e- 
levati  sentimenti , col  renderci  difficili 
nella  scelta  deT  piaceri , fa  , che  s’  ab- 
biano a vile  i bassi  desiderii  , e le  vo- 
glie rnen  pure  , e che  pochi  s’  incontri, 
no,  oggetti  » che  d’inciampo  ci  sieno 
cagione  . Il  perchè  qtiàridanche  la  sor- 
gente egli  non  fosse  delle  più  care  , ed 
intime  delizie  dello  spirito,  troppa  avrem- 
mo ragione  di  coltivarlo  , perchè  questo 
soave  moderator  de’  costumi  sparge' di 
giocondità  i suoi  precetti , ed  alla  .sa- 
pienza ci  scorge  per  un  sentiero  sparse 
di  rose  * 
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DEL  GIUDIZIO 

CAPO  IL 

rà  i varj  elementi  però  , che  abbiam 
detti  costitutivi  del  gusto  , il  più  utile 
nell’  esame  de’  lavori  dell’  ingegno  è 
per  avventura  il  Giudizio , al  cui  uffi- 
cio è commesso  1’  investigare  le  qualità 
degli  obbjetti , il  distinguerne  le  disparità  , 
e i rapporti , e la  convenienza  discernere  9 

o la  disconvenienza  de’  mezzi  col  line 

* 

propostosi  . Uno  squisito  intimo  senso  » 
ed  una  riflessione  profonda  gli  giovano 
di  scorta  nella  ricerca  del  Bello  , e del 
Vero  , a’  quali  egli  saviamente  sagrifica 
t il  troppo  vivace  ardir  degli  affetti , e 
le  bizzarie  della  fantasia  non  mai  dimen- 
tico di  quella  virtuosa  temperanza  , che 
costituisce  il  decoro . Ad  esso  appartien  lo 
trasciegliere , e porre  in  uso  tuttocciò  > 
che  può  dar  lume  , ed  avvenenza  ad  un 
subbjetto , ogni  maniera  proscrivendo  di 
abbellimenti  superflui  , od  ambiziosi  » 
persuaso  , che  le  grazie  non  amano  di 
essere  di  soverchio  ornate  . 

Il  pefchc  ognun  vede  quante  abbia® 
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no  ad  èssere  le  sottili  avvertenze  , e i 
delicati  accorgimenti  di  questa  gentil  fa» 
colta,  che  saggia  sà  conciliare  estremi 
per  lor  natura  discordi  , ed  altri  evi- 
tarne all’  incontro  , ne’  quali  è troppo 
facile  l’ incappare  . Sta  al  giudizio  dif~ 
fatti  1?  unire  la  sublimità  alla  chiarezza  * 
V ordine  , 1’  economia , il  decoro  accoppia- 
re  colf  impeto  , e colla  foga  dell’estro,  U 
verosimile  congiungere  al  maraviglioso  , 
F unità  alla  varietà  , 1’  utile  al  dilettevole  , 
la  fantasia  alla  ragione  . Savio  altronde 
e illuminato  nella  critica  non  offendesi 
d*  ogni  piccol  neo  , ne  da  uno  spiritoso 
concetto  levar  si  lascia  in  estasi  sciocca» 
mente  . 

I quài  sicuri , e luminosi  principi  , 
comecché  derivati  dalla  stessa  natura , 
non  gli  vengon  meno  giammai . Quindi 
nè  d’ogni  moderna  lascivia  si  mostra  va» 
no  seguace , ne  della  ruggine  antica  ado- 
rator  superstizioso  ; quindi  nulla  ammira 
o disprezza  sull’  altrui  fede  ; e quindi 
non  gli  avvien  di  torre  in  iscambio  di 
virtù  assai  vizj  amabili,  o di  condannar 
come  vizj  alcune  virtù  sobrie  , e mode» 
ste  : ma  ogni  cosa  pesando  sulle  incorot» 
£e  bilancie  del  gusto , saggiamente  ie 
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critiche  distribuisce  e gli  encomj  » le 
opere  , e i nomi  era  all’  immortalità  con- 
sacrando, ed  or  dannandoli  alla  meritata 
obblivione  ♦ Ottimamente  perciò  disse 
Orazio  , che 

P ogni  aureo  stìl  s aggela  è 7 grimo 
fonte  (ii)  * 

E a dir  vero  senza  un  buon  capitai 
di  giudizio  , come  arrestarsi  su  quel  pun- 
to difficile  , d’  onde  è sì  agevole  lo  sdruc- 
ciolare dal  buon  senso  nella  stupidità  ? 
Come  distinguere  la  ricchezza  dalla  pro- 
fusione , lo  stil  semplice  dal  freddo  , e di- 
giuno, la  naturalezza  dalla  rusticità  ? Come 
col  languor  non  confondere  la  soavità,  il 
sublime  colf  iperbolico , col  bizzarro  il  vi- 
vace ? Come  addottando  quella  chiarezza, 
che  toglie  la  confusione  , quella  evitare  , 
che  è cagion  di  fastidio  ? 

Se  non  che  alla  educazion  del  giudi- 
zio più  de’  precetti  de’  critici , la  cui 
applicazione  è il  più  delle  volte  vaga  , 
ed  incerta  , lo  studio  giova  degli  egregi 
scrittori , ed  artisti , siccome  quelli , che 
ammaestrano  cogli  esempj  , e ne  proprj 
lavori  gli  schietti,  ed  ingenui  lineamen- 
ti discoprono  del  bello  ad  essi  liberalmen^ 
te  della  natura  indicati  » A questo  univer- 


si) Ars  poet.  verf.  3©5>. 
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s’-a!  modello  d*  ogni  amena  disciplina  han- 
no infatti  pressocchè  onninamente  a ri- 
portarsi le  leggi  tutte,  e le  osservazioni 
de?  critici,  ove  si  vogliano  addartare 
alla  pratica  ; avvegnacchè  de’  più  gentili 
artitìzj , de  più  reconditi  assiomi  del  gu- 
sto mal  si  possono  scrivere  precetti » e 
questi  non  si  comprendono , se  non  da 
chi  ha  sortita  quella  armonica  tempera 
di  spìrito  , senza  di  cui  si  rimane  inerti 
al  dolce  sorriso  delle  grazie  . 11  perchè 
non  rare  volte  è preferibile  il  sincero 
giudizio  d5  un  uom  di  buon  ' senso  alla 
copiosa  dottrina  dJ  un  erudito  » il  cui  in- 
gegno è interamente  riposto  nella  remi- 
niscenza : perciocché  la  natura  può  vStar 
senza  V arte  , mentre  nulla  giova  quest' 
ultima , ove  difetto  siavi  della  prima  (12). 


(u)  Qmnc,  Inft.  lib,  z „ cap. 
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DELLA  FANTASIA 

CAPO  III/ 

T ja  Fantasia  è la  facoltà  di  rappresen- 
tare alla  mente  T imagine  degli  obbjetti 
sensibili . Dessa  tal  volta  si  limita  arite- 
nere le  idee  ricevute  per  la  via  de’ sensi  » 
nel  che  riman  passiva,  ed  è lo  stesso  , 
che  la  memoria  : alle  volte  spiega  la  pro- 
pria energia,  ed  attività  ; il  che  avviene, 
allorché  ad  esame  sottopone  i raccolti 
fantasmi,  li  associa,  li  paragona,  li  or- 
dina , li  modifica  * 

Ufficio  suo  è pertanto  il  rappresen- 
tar non  solo  con  evidenza  vive  , colori- 
te , visibili  le  proprie  reminiscenze  , ma 
ad  essa  spetta  eziandio  il  distribuirle,  il 
connetterle,  il  vestirle  di  forme  sensibi- 
li , comunicando  ad  esse  nel  riprodurle 
un’  aria  di  novità  , e di  meraviglia  , per 
cui  ottiene  il-  nome  di  facoltà  creatrice* 
comecché  a rigor  di  termini  ella  non 
faccia , che  combinare  artihziosamente 
le  idee  già  acquistate  col  mezzo  de’  sensi  0 
Madre  dell’ entusiasmo  è la  fantasia  „ 
siccome  quella,  che  vivamente  colpita 
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da  una  imagine  , o da  una  passione  en. 
tra  in  un  beato  delirio  , che  impetuoso 
la  investe  , e ad  un  insolito  furor  la 
trasporta  . Ne’  primi  istanti  d’  un  rapi- 
mento sì  eccelso  le  idee  le  si  presentano 
confuse  , fremono  irrequieti  gli  affetti  , 
tumultuano  mal  distinti  i fantasmi  » A 
poco  a poco  però  1’  ingrata  nebbia  si 
dissipa,  il  fosco  orizzonte  rischiarasi,  e 
r anima  tratta  fuori  di  se  , e da  sublime 
estro  compresa  a veder  sorge  cose  nuo- 
ve , maravigliose  , terribili  , pellegrine  . 
Ecco  il  momento  propizio  ; ecco  aperta 
la  scena,  posto  a luce  il  quadro;  ecco 
mille  schierarglisi  innanzi  luminose  ima- 
gin!  , mille  vividi  simulacri  , ed  idoli 
spiranti  , che  pieni  d’  anima  , e di  vita 
s’  aggruppano  impazienti  , e fan  tumuf 
to  , e parlano , e sceneggiano  con  sì  ve« 
race,  ed  intima  evidenza,  che  l’anima 
presente  a siffatto  spettacolo  s’avvisa  di 
vedere  realmente  quanto  la  calda  fama* 
sia  in  sì  gioconda  illusion  le  dipinge  ( 1 3)  e 
Allora  e vediam  popolati  di  Ninfe  i bo- 
schi , ed  ascoltiamo  i soavi  accenti  delle 
Muse  , e miransi  le  Baccanti  agitar 
furiose  i ior  tirsi , e fischiar  s’ odono 


(13)  Vedi  JBe;$inclii„  Entusiasmo  Alt,  Fantasia* 
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orribilmente  i viperei  flagelli  delie  Eu- 
meni di  . 

Egli  fu,  non  ha  dubbio  , in  tai  mo* 
menti  d’eccelso,  ed  ardente  entusiasmo  » 
eh’  Euripide  concepì  quelle  terribili  ima- 
gini,  onde  finge  agitato  Oreste: 

Madre  ti  prego  , deh  ! non  vd  avventare 
Poteste  di  fanguìgno  sguardo  vergini  » 
Vergini  , che  serpenti  han  per  capelli  „ 
Ecco  , che  esse  , esse  mi  s'  appressano  » 
Ohimè  ! uccideranmi  . Dove  fuggo  ì 
Lassami  tu , che  delle  Furie  mie 
Una  sei  , che  nel  irtelo  sì  mi  stringi  „ 
Per  scagliarmi  nel  Tartaro  proj ondo  (14) , 

E non  sembra  egli , che  il  poeta  ve- 
desse infatti  le  ultrici  furie,  e i lor  vipe* 
rei  capelli,  e 1* avvincolaniento  sentisse 
df  una  di  esse  , che  tenta  pure  strascinar- 
lo ai  tenebroso  Averno  ? Tanta  è 1’  evi. 
denza  , con  cui  il  gelo  dipinge  > V orro- 
re , e gli  spaventi  di  quello  sventurato 
Matricida  . 

Nella  violenta  agitazione  di  spirito 
però  , in  cui  getta  un  furor  sì  sublime  * 
i fantasmi , e gli  affetti  insofferenti  dì 
freno  sdegnan  l’ordine,  la  proporzione, 
il  decoro  . Gli  oggetti  son  lumeggiati 


(14)  Euripide  nell*  Oreste  . 
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con  vivissime  tinte  , risentiti  sono  ì pas- 
saggi d’  ombre  in  luce  , le  attitudini 
concitate,  il  disegno  più  energico  , che 
corretto  , le  imagini  formicolano  , i pen- 
sieri si  succedono,  e s’ incalzan  rapidissi- 
mi . Quindi  quella  irregolarità  , quel  di* 
sordine  j quella  sprezzatura  propria  de* 
sommi  genj  ne'  momenti  della  eccelsa 
loro  ispirazione  . Quindi  gli  audaci  voli 
di  Pindaro,  la  sublime  rozzezza  di  Dan- 
te  , le  terribili  fantasie  di  Michelagno- 
lo  . E come  in  fatti  in  un  sì  grave  tu- 
multo frenar  V anima  commossa , e pie- 
garla  alle  voci  del  gusto  difficile,  della 
ragion  severa  ? Rapita  in  amabil  delirio 
essa  ignora  , o non  cura  i precetti  del 
pari , che  il  vii  volgo , e T invidia  , sor* 
ge  ad  eccelse  contemplazioni,  nuovi  og- 
getti ammira  , palpita  a nuove  passioni  , 
e nuovi  fantasmi  imaginando  un  mirabi- 
le universo  si  crea,  che  a piacer  suo 
essa  popola  , ed  abbellisce  • 

Tuttavolta  non  è a lungo  durevole 
una  vision  sì  evidente,  e sovrana  0 Gli 
spiriti  a poco  a poco  sì  calmano  , e,  ce- 
duto il  furore  del  divino  ispiramento  » 
la  ragione  , che  fino  allora  fu  quieta,  e 
tranquilla  , spettatrice  degli  sviamenti 


Q<  32  )° 

delia  fantasia  , riprende  V usato  suo  do- 
minio , e dà  legge  alla  troppo  vaga , ed 
indocil  compagna . Egli  c allora  , chis- 
sà levasi  operosa  , e s’  accinge  alla  dif- 
fidi riforma  : consulta  1J  arte  , e i pre- 
cetti, elegge  i simulacri,  e le  idee,  fi- 
nisce, e modella  i contorni  , tempera  il 
colorito  , ed  ogni  maniera  emendando 
d’ambiziosi  ornamenti,  a sobrietà,  ed 
ordine  riduce  quei  lavoro  , che  d’  un  di. 
segno  era  da  prima  grandioso,  ma  libe» 
ro  di  soverchio  , ed  irregolare  0 
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DEL  BELLO 

CAPO  IV. 

j[^  rà  le  molte  imagini  però, che  la  fan- 
tasia rapiscono  in  estasi  beatissima , niuna 
ven’  ha  a mio  giudizio  , che  sì  vivamen- 
te  1’  accenda  quanto  1’  idea  del  bello  » 
oggetto,  quanto  caro,  ed  amabile  , diffi- 
cile altrettanto,  e ritroso,  siccome  quello, 
che  insofferente  dell’  analisi  nell’  ombre 
s’  avvolge  d’  una  misteriosa  metafìsica  » 
Però  ad  intraprendere  con  qualche  sotti- 
lità una  tale  disamina  gioverà  il  riflet- 
tere due  sorta  avervi  di  bello  1*  uno 
eterno , assoluto , Inalterabile , universale  p 
dipendente  cioè  dalle  leggi  costanti  dell* 
ordine,  deli’  armonia  , della  proporzion  , 
del  decoro,  relativo  l’altro  , ossia  partico- 
lare , che  dai  rapporti  procede  sovente 
variabili  delle  cose  , dei  tempi  , dei  luo- 
ghi , e delle  persone  (15)  . Questa  secon- 


(15)  Da  molti  il  belio  dividesi  in  morate  , in 
metafìsico  , in  musicale  , in  letterario  , e in  bello 
finalmente  d’  imitazione  , giusta  i varj  rapporti  , 
eh’  egli  serba  , coi  costumi  , o colle  idee  astra- 
le , colla  musica  , © colle  lettere  , colla  na„ 

C 


da  specie  di  bello  » la  qual  giova  a ren~ 
der  corno  delle  varie  modificazioni  del 
gusto  » dappoiché  non  si  regge  sii  prin- 
cipi fis^i  » ed  immutabili  , a mille  va 
soggetta  particolari , e fortuite  combina® 
zioni  . Imperocché  adiviene  » che  ora 
r educazione  , or  V abitudine  » quando 
gli  oggetti  di  comparazione , e quando 
le  reminiscenze  , che  essi  in  noi  van  des* 
tando  > sorgano  a reggere  imperiosi  i 
nostri  giudizj  , modificabili  inoltre  dall9 
indole  deir  ingegno , e dalle  fibre  più  , 
o meno  docili  alle  impressioni  del  belio  „ 
Quindi  tanta  disparità  d’  opinioni  intorno 
al  mirabile  , ed  ai  verosimile  , circa  la 
semplicità  , e V eleganza  , in  ordine  alla 
venustà,  ed  alla  grazia» 

Dalie  quali  cose  è manifesto , che 
il  bello,  del  quale  ogni  arte  ingenua  è 
lo  scopo  , mal  potrebbe  essere  un  bello 
reale  , comune  , individuo , ligio  alle 
bizzarrie  de’  capriccj , delle  usanze,  o del- 
le inclinazioni . Il  bello  , del  quale  spe- 
cialmente io  ragiono,e  il  cui  leggiadro 
simulacro  sta  fisso  nei  pensier  dev  Poeti 

-pn»*-  • •«  • -.wiotatnt1  —w  'ramm*  r— gajnsmTH— m — n— — « 

tura  , o coli'  arte  , ovvero  colia  rappreientazione 
delle  opere  loro:  ma  parmi  , che  tutte  queste  spe« 
eie  particolari  di  bello  agevolmente  rientrino  nelle 
due  da  me  indicate  a 
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c degli  Artisti , è un  bello  ideile  , scel- 
to , sublime,  qual  si  ravvisa  nelle  cele» 
sti  fantasie  dy  Omero , negli  eccelsi  de» 
lirj  dei  Petrarca , nelle  divine  forme 
delle  statue  Greche  » ne’  dintorni  va» 
ghissimi  di  Rafaello  , nelle  fisonomie 
del  Correggio  , di  Guido  , del  Parmi- 
gianino  • Abita  questo  bello  una  sfera 
celeste  , dove  in  un’  etere  dolce  , e puris- 
simo spaziano  i vividi  , e sublimi  fan- 
tasmi , i nobili  , ed  elevati  affetti  , le 
imagini  splendide  , mirabili , pellegrine* 
Indarno  la  perfetta  idea  del  bello  in  un 
solo  obbietto  si  desidera  espressa  , e pe- 
rò uopo  è rintracciarla  nelle  varie  for- 
me leggiadre  quà,e  là  in  moki  di  essi 
disperse  , da  varj  belli  reali , visibili  , 
ed  individui  un  bello  astratto  , sublime  , 
ed  universal  componendo  (16)  . Ottimo 
esempio  del  modo  , con  cui  la  bella  na- 
tura vuol  essere  emulata , somministrò 
Zeusi , il  quale  a formare  la  bellissima 
sua  Elena  cinque  trascelse  delle  più  va- 
ghe Fanciulle  di  Crotone  , e da  ciascu- 
na di  esse  togliendo  quanto  ne*  tratti  avea 
di  più  leggiadro  , P imagine  della  stessa 


(16)  Ck,  Orat„  ad  Brut,  num.  z 
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avvenenza  piuttosto , che  non  le  forme 
d’  alcuna  bella  delineo  (17)  » 

Sta  adunque  all’  uom  di  gusto  il 
comprendere  con  sortii  penetrazione  nel- 
la serie  moltiplice  degli  esseri  quelli  » 
che  vaghi  sono , e leggiadri  , e ad  uso 
delle  proprie  imitazioni  trascieglierli  , e 
combinarli,  in  esse  l’archetipo,  ossia 
1’  intellettuale  concetto  della  perfezione 
esprimendo  . E in  vero  diffonde  la  bel- 
lezza un  certo  lustro  , una  non  so  qual 
giocondità  su  i lavori  dell’ arte , che  ove 
essa  manchi  mal  sanno  conciliarsi  gra- 
zia , e favore  . Il  perche  guai  all’  arti- 
sta , che  osasse  trascurarla  togliendo  an- 
che ad  esprimere  gli  oggetti  i più  ter- 
ribili , e le  situazioni  le  più  dolorose  ! 
I Greci  oltre  ogni  credere  al  bello  sen- 
sibili combinar  seppero  la  venustà  delle 
forme  colla  signifìcazion  degli  affetti 
la  più  evidente,  ed  energica:  Ne’  grup- 
pi del  Laocoonte,  e della  Niobe  scor- 
gesi  un  dolore  acerbissimo  , e profondo  s 
ma  sublime  del  pari  , e scevero  da  vio- 
lenti fremiti  di  membra  , e da  contra- 
zioni di  muscoli  , che  , distruggendo  la 
bellezza  , disperso  avrebber  con  essa  il 
più  soave  incantesimo . 


(17)  Iti  de  invent.  lib,  2.  in  print\ 
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Quindi  sempre  più  mi  confermo  'nell* 
opinione  , che  siccome  la  natura  imita- 
bile tutti  gli  esseri  comprende  , che  for- 
mano F universo  fìsico,  e morale,  cosi 
la  bella  natura  a quelli  si  limiti  * che 
una  idea  di  leggiadria  , e di  perfezioni 
ci  presentano  . Non  oserei  perciò  di 
chiamar  bello  un5  oggetto  , a cui  T arti» 
sta  abbia  saputo  dare  bensì  quel  grado 
ól  evidenza  atto  a svegliare  in  noi  la  stes- 
sa imagine,  o passione,  che  T oggetto 
reale  vi  avrebbe  desta,  senza  prendersi 
però  cura  di  rappresentarlo  in  suo  ge= 
nere  vago,  e gentile,  perci  occhè  ad  es- 
so mancando  lo  speciale,  e distintivo  suo 
carattere,  mi  parrebbe  quindi  acconcio  il 
concedere  ad  una  tale  imitazione  il  pre- 
gio di  verità  piuttosto  , che  di  belle „ 
Dal  die  però  non  si  concluda  , che  io 
in  siffatta  guisa  intenda  distinguere  l’ima 
dalf  altra  queste  amabili  qualità  , onde 
opini  potervi  aver  bello,  il  quale  non 
sia  vero  , limitandomi  ad  asserire  » ' che 
se  ogni  bello  è vero  , non  ogni  vero  è 
bello  » 

Se  però  il  bello  è 1*  oggetto  de* 
voti  di  qualsivoglia  artista  , lo  è in  sin- 
goiar modo  de7  poeti , che  al  diletto 


r*  o 
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anelano  con  ogni  maniera  di  seduzioni , 
Dal  coro  perciò  delle  Grazie  non  si  scom- 
pagnino essi  giammai , che  troppo  è lor 
necessario  un  tale  corteggio,  quand’an- 
che , ommessi  i più  lieti  argomenti , sor- 
gon  maestri  d’arcane  dottrine.  Vestano 
dunque  di  vive  , e leggiadre  imagini  le 
sottili  contemplazioni  e idoleggiando 
gli  astratti  pensieri  li  rappresentino 
sotto  forme  sensibili  ; preferiscano  gli 
esempj  ai  precetti  , sp-argan  di  fiori  gli 
spinosi  sentieri  della  filosofia  , e stiliiu 
negli  animi  la  virtù  per  la  via  non  fal- 
libile del  piacere  . La  sensibilità  in  fatti 
pel  bello  ci  è stata  dal  Creatore  accor- 
data , cnde  ammansare  la  vivacità  delle 
nostre  passioni  per  indol  propria  tumul- 
tuose , ed  affine  di  sollevarci  per  mezzo 
del  bello  sensibile,  e materiale  alla  ec- 
celsa contemplazione  del  bello  sovrau- 
mano . 

Scorsi  del  bello  in  tal  guisa  i vari 
pregi , ed  i rapporti  moltiplici , ragion 
vuole,  che  servendo  all’argomento  qual- 
che conghiettura  per  me  s’  arrischi  at- 
ta a chiarirne  in  alcun  modo  1’  indo- 
le intima,  ed  arcana.  Intorno  alla  quale 
disamina , per  quanto  delle  osservazioni 
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giovandomi , e del  raziocinio  di  riìe« 
var  m’  è accaduto  , parmi  d}  avere  com- 
preso , che  in  quegli  obbietti  la  vera 
idea  riluca  della  bellezza  , ne’  quali  la 
varietà  posta  si  Vegga  d’  accordo  coll’u. 
ulta  # Nè  per  unità  vuo  già  io  con  al- 
quanti rigidi  interpreti  d’  Aristotile  si- 
gniiìcare  1’  unità  algebraica  , vale  a dire 
l’unità  semplice,  ed  assoluta,  avvegna- 
ché la  prenda  per  unità  d’ obbietto  , e 
di  line  , a cui  tutti  cospirar  debbono  1 
rapporti , e i mezzi  mediati  , che  à for- 
mare concorrono  V intero  soggetto  , il 
quale,  siccome  avvertì  sottilmente  Ora* 
zio , unico  vuol  essere  ad  ogni  modo  (i8)0 
Per  varietà  poi  costitutiva  del  bello  quel- 
la intendo  , che  nella  moltiplicità  è ri* 
posta  de’  mezzi  conducenti  allo  stesso 
lìce  * 

L’origine  del  diletto,  che  dalla  va- 
rietà deriva  all’  unità  ridotta , nasce  ad 
un  tempo  dalia  curiosità  propria  dell’uo- 
mo , dal  bisogno  , eh’  egli  ha  d’  occu« 
parsi,  e dalla  limitazione  delle  proprie 
facoltà  è Da  tal  principi  le  sottili  teorie 
si  deducono  de’  nostri  piaceri  iioo  me- 
tto , che  d’ ogni  bell’  arte  » e d’ ogni  li» 


h)  Aes  go&t0  veiC.  *4, 
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barai  disciplina  . La  curiosità  infatti  , 
che  è lo  stromento  più  atrivo  della  no- 
stra perfettibilità  , fa\,  che  nulla  ci  sia 
mortai  , quanto  l’ozio,  fuor  se  non  quan- 
do a sollievo  di  nostre  forze  uopo  ab- 
biane di  riposo  , Voglionsi  percepire 
dunque  oggetti  sempre  nuovi,  o con  nuo“ 
vi  colori  almen  dipinti  ; perocché  Je  fa- 
coltà dell’  animo  nostro  inerti  rimango- 
no , ove  oggetti  lor  si  presentino  di  già 
noti  , e volgari  , o per  la  lor  somi- 
glianza creduti  gli  stessi  , cosicché  nel 
porli  ad  esame  la  riflessione  venga  pre- 
venuta dalla  reminiscenza  . Ma  poiché 
una  applicazione  troppo  intensa,  ed  al- 
lungata ci  esaurisce  , ed  abbatte  , perciò 
amiam  percepirli  senza  soverchio  , disa- 
gio, ed  evidentemente,  il  che  senza  V u* 
nità  dell’ oggetto  indarno  sperasi  di  con- 
seguire . 

L’  unità  de’  mezzi  all’  incontro  l’ in  - 
dole  offenderebbe  della  curiosità  , la 
quale  ardentemente  si  pasce  d’  oggetti 
nuovi , mirabili  , inaspettati  . E altron- 
de 1’  uniformità  col  ritenere  in  continuo 
esercizio  le  stesse  facoltà  , le  stancherei 
be  fuor  di  modo  , mentre  languirebbono 
le  altre  in  un  ozio  gravoso  . Quindi  è » 
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che  là  varietà  , ove  eccedente  non  sia  9 
giova  anzi  all’  anima  di  riposo  , siccome 
quella  , che  tutte  le  di  lei  facoltà  poni 
a vicenda  in  movimento  „ 

Il  perchè  viziose  del  pari  avranno 
a considerarsi  qnelle  favole , le  quali 
moltipliche  d’  azioni  principali  contengo- 
no , e quelle , che  senza  peripezia  s£ 
sviluppano . Perciò  Aristotele  nel  capo  8* 
della  sua  Poetica  le  favole  complicate 
preferì  alle  scempie  , perchè  mancanti 
di  varietà  , e discioglientisi  senza  ricogni- 
zione , e senza  mutamento  di  buona  in 
rea  fortuna  , o di  triste  in  lieto  evento  ; 
del  qual  genere  è a cagion  d’esempio,  il 
Prometeo  d’  Eschine  , il  quale  al  termi- 
nar della  favola  rimane  tuttavia  nello 
stesso  deplorabile  stato  , in  cui  era  dap- 
prima * E per  difFetto  d’  unità  peccò 
all’  incontro  quel  bizzarro  ingegno  dell3 
Ariosto  , il  quale  , intollerante  d?  ogni 
freno  , volle  neppur  sottoporsi  all’  ineso- 
rabil  legge  dell’  unità  dell*  azione , e 
quindi  la  pazzia  d’  Orlando  , 1 fatti  di 
Ruggiero,  e la  guerra  de’ Mori  centra 
Re  Carlo  togliendo  a descrivere  nel  suo 
poema  , non  ne  lascia  interamente  scor- 
gere il  principal  subbjetto  » 
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Ma  se  viziosa  è la  moltiplicità  del* 
le  azioni , non  lo  è ad  ogni  modo  quel, 
la  pur  degli  Attori , massime  ove  non 
le  gesta  d’  un’  Eroe  , ma  V esito  d’  un’  im« 
presa  ad  argomento  si  elegga  del  proprio 
lavoro  . Perciò  senza  entrar  nella  disami- 
na , se  r essersi  da  Omero  riportata  la 
somma  delle  cose  nel  solo  Achille  , 1’  ab* 
bia  talor  fatto  incorrere  contro  il  vero* 
simile  , ma  anzi  ad  esso  lasciando  quella 
lode  , che  può  essersi  meritata  coll’  aver 
saputo  nell’azione  unica  di  un  solo  rinve- 
nir tanta,  e si  mirabile  varietà  di  suc- 
cessi , dirò  , che  ciò  può  essere  stato  ad 
esso  lui  convenevole  per  aver  tolta  a 
cantar  l’ ira  di  quell’  Eroe  , ma  biasime* 
vele  sarebbe  stato  il  nostro  Tasso  , ove  * 
secondo  il  torto  giudizio  d’  alcuni,  tutto 
1’  esito  dell’  evento  avesse  riposto  in  Ri- 
naldo ; avvegnacchè  non  le  di  lui  impre- 
se , ma  la  conquista  bensì  di  Gerusàleme 
si  fosse  fatta  scopo  del  proprio  canto  . 

Dappoiché  adunque  dal  fin  qui  detto 
non  oscuramente  rilevasi  esssere  la  som- 
ma perfezione  dell’  arti  riposta  nel  far 
uso  della  varietà  fin  dove  il  consentono 
le  nostre  forze , senza  tuttàvolta  lasciarla 
inoperose  , non  dee  recar  maraviglia  8 se 
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ad  ottener  questa  equabile  armonia  di  va- 
rio , e di  uniforme  , che  ali’  anima  sì 
gioconda  riesce  pel  moderato  esercizio, 
in  che  son  poste  le  sue  facoltà,  nulla  la- 
scino d’ intentato  gli  egregii  scrittori,  ed 
artisti . Si  ricorre  perciò  nella  musica  al- 
le dissonanze , le  quali  comecché  aspre 
aìForecchio,  gradite  gii  riescono  tuttavia» 
perché  lo  modificano  diversamente  , e 
spruzzano  d’  un  pò  d’  agretto  il  soverchio 
dolciore  de’  perfetti  accordi  : si  ama- 
no nella  locuzione  qua  , e là  sparsi  alcu- 
ni tratti  piani  , e modesti , ed  una  varia- 
ta orditura  di  periodi  , che  dalla  peren- 
ne sollevino  sostenutezza , e rension  dello 
stile  : e si  esigono  nella  pittura  contrasti 
q ombre  , e di  lumi , varietà  di  mosse  , 
e d’  espressioni , un  fluido  serpeggiar  di 
contorni  » ed  una  acconcia  distribuziois 
di  figure  a soave  diletto  dello  spirito  , e 
de*  sensi . Ninno  artifizio  in  fine  vuoisi 
omrriettere  affine  di  dissipar  quel  languo- 
re , che  d’una  meschina  uniformità  è 
compagno  troppo  fedele  , ed  è si  acerbo 
nemico  d5  ogni  maniera  d * amenità , e di 
piaceri  # 

Intorno  a che  però  vuoisi  aver  somma 
cura  , perche  avviea  non  di  rado  , che 
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un  mal  inteso  amore  di  novità  , o ad  ac- 
coppiar ci  guidi  mostruosamente  oggetti 
per  lor  natura  discordi , o che  F unifor- 
mità si  generi  appunto  per  soverchio 
pensier  d’  evitarla  . Così  per  abuso  delle 
antitesi  veggiam  io  stile  fatto  monotono  , 
e divenir  simmetrici  i dipinti  per  diro?:* 
to  contrasto  d*  attitudini . Con  che  oltre 
modo  viene  a saziarsi  F intelletto , al 
quale  , ove  abbia  compreso  un  concetto , 
troppo  agevole  cosa  riesce  F indovinar- 
ne il  contrapposto  . 

Unità  dunque  di  fine  , varietà  di 
mezzi  , unità  senza  grettezza  , varietà 
senza  confusione  , gli  elementi  sono  del 
bello  non  meno,  che  i canoni  del  gusto 
compresi  sotto  il  nome  dJ  Euritmìa  . Da 
questi  tenui  , ed  inconcussi  princìpi  il 
mirabil  filo  deducesi  che  ci  guida  si- 
curi nella  difficile  analisi  delle  più  ar- 
cane , ed  intime  sensazioni  . Dessi  c] 
svelano  , perchè  F anima  ami  F eserci- 
zio , onde  dar  pascolo  alla  propria  atti- 
vità , e la  quiete  necessaria  al  ristoro 
delie  proprie  forze:  da  esse  sappiate  , 
perchè  sino  ad  un  certo  grado  le  sieno 
egualmente  cari  il  metodo  , e F irrego» 
larità , la  sobrietà  , e la  copia,  i miti  afFet- 
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ti  » e i gagliardi  . Quindi  1’  uom  di  gusto 
comprende  , quali  idee  vadano  appena 
indicate,  quali  vivamente  espresse,  quan- 
do sopprimer  giovi  le  intermedie  , e 
quando  accennarle  ; ove  sieno  opportuni 
i contrasti , e dove  nuocano  ; come  in 
fine  combinando  la  grandiosità  del  di- 
segno coll’  economia  dell’  esecuzione  a 
procurare  si  giunga  all’  umano  spirito  » 
ed  ai  sensi  quella  sovrana  beatitudine  * 
che  nelT  acconcia  mescolanza  è riposta 
d’ esercizio  , e di  riposo  . 

Attissimi  a generar  varietà  sono  gii 
episodj  , siccome  quegli  , che  uscendo 
dal  trito  cammino  per  vie  nuove  ti  gui- 
dano , e pellegrine.  E comecché,  ove 
sieno  essi  legati  acconciamente  col  sog» 
getto  , ne  troppo  da  lontan  condotti  » 
cagione  riescan  sempre  di  giocondità 
soavissima  , cari  però  tornano  senza  line 
di  più,  allorché  1’ argomento  lo  consi- 
glia per  se  arido  , e digiuno  . Così  usa- 
ron  Fi  ridarò  a ed  Orazio  , ed  il  primo 
segnatamente  , perciocché  le  glorie  de- 
gli Atleti , troppo  ignobil  materia  esseri* 
do  alla  sublime  sua  lira  , si  elevò  auda- 
ce a celebrar  ne’  suoi  versi  le  lodi  de’ 
Numi , e le  gesta  degli  Eroi  concittadi- 
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ni  dei  vincitore  . Nè  altrimenti  il  giu- 
dizioso Virgilio  ringentilir  seppe  r ispi* 
do  , ed  agreste  argomento  delie  sue  Geor* 
giche  spargendovi  il  genial  condimento 
d’  amenissime  digressioni , e il  leggitor 
ricreando  or  colla  favola  d’  Ariste  , or 
cogli  encomj  della  vita  rustica  » e colla 
gioconda  imagine  de  suoi  piaceri. 

Ricchi  fonti  di  varietà  sono  pure  i 
p articolar ì^am enti  degli  oggetti , poiché 
in  tal  guisa  osservandosene  i più  tini,  e 
delicati  lineamenti  , si  discernon  pure  le 
menome  differenze  , che  li  distinguono  . 
Oltre  di  che  col  discendere  a tratti  par- 
ticolari avvien  , che  le  imagioi  degli 
oggetti  si  scolpiscano  in  certo  modo  nel- 
la fantasia,  ed  acquistino  un’aria  d’evi* 
denza , e di  novità , dal  che  1’  icastica 
trae  tutta  la  propria  energia  . Dove  all’ 
incontro  colf  indicar  solo  i lineamenti 
principali  degli  oggetti,  sebbene  osserva- 
bili si  rendano  per  un  cotal  lustro  di 
nobiltà , e di  grandezza  , accade  però  , 
che  sfumino  le  mezze  tinte  , e dilavati 
riescano,  ed  incerti  i contorni,  cosicché 
le  imagini  par  si  presentino  fosche , e 
da  lontano  . 

Superiore  ad  ogni  altro  nell’  arte 
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del  particolanzzare  mosrrossi , non  ha 
dubbio  , Omero,  la  cui  inesausta  fan- 
tasia gli  apprestò  le  più  ardenti  , e 
caratteristiche  tinte  , onde  colorir  con 
evidenza  gli  oggetti , che  par  proprio 
d’averli  dinanzi  vivi , e movendsi L’età* 
r indole  , T aspetto  , la  condizion , la  fa- 
miglia , ed  ogni  altra  particoìar  circo- 
stanza de?  personaggi  introdotti  v’  è rap- 
presentata con  tale  efficacia , che  siam 
per  incanto  dell*  imaginaz/on  trasportati 
sotto  le  mura  d’ Ilio , vediamo  fi  abbatti- 
mento degli  eserciti , udiam  lo  scroscio 
dell’srmi,  i gridi  de’  moribondi,  e far* 
dere  delle  navi  scorgiamo  , e volger  tin- 
ta di  sangue  fi  onda  del  torbido  Sca- 
mandro « 

Ma  non  v?  ha  cosa  alcuna  , che  a 
destar  varietà  tanto  contribuisca  , quanto 
la  novità , perciocché  dessa  , esercitando 
in  diverso  modo  le  nostre  facoltà , ci 
procura  delle  percezioni  giocondissime, e 
risveglia  la  nostra  sensibilità  col  torla  a 
quella  indolenza,  in  cui  la  lasciano  le  sen- 
sazioni , alle  quali  è abituata  . Il  che  è 
tanto  vero  t che  assai  oggetti  ci  ries- 
con  piacevoli , non  perchè  di  lor  natura 
lo  sienoy  ma  sol  perchè  nuovi  • Senza  di 
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che  la  novità  raccoglie , e fissa  P at* 
tenzione  della  nostra  mente  , la  quale 
si  concentra  nell’  oggetto  nuovo  , o pre* 
sentatogli  sotto  nuovo  aspetto  , e piacesi 
nel  sottoporne  ad  esame  le  qualità  speci- 
fiche , ed  essenziali , ed  alle  quali  non 
avria  posto  mente  , ove  senza  luce 
di  novità  le  si  fosse  fatto  inanzi . Dove- 
te è perciò  d’  ogni  scrittore  , ed  artista 
lo  sciegliere  le  doti  più  eminenti , e cos- 
picue degli  oggetti , e rappresentarli  più 
evidentemente  vaghi  » o deformi  , più 
nobili  , o più  ridicoli  giusta  P indole 
dell’  argomento  , adoperando  nei  dipin- 
gerli i colori  più  vivi , e caratteristi, 
ci  (19) . 11  vero  ordinario  , e triviale 
non  produce  in  noi  alcuna  sorta  di  di- 
letto , perchè  nulla  ci  offre , a che  non 
siam  per  lungo  uso  avvezzi  . A1P  incon- 
tro il  vero  nuovo , straordinario , inopinato 
soddisfa , e rapisce  il  nostro  intelletto 
impaziente  di  conoscere  cose  ignote  , mi. 
labili , pellegrine  . 

Aggiungasi , che  la  difficoltà  , che 
cì  costa  il  comprendere  un’  oggetto  nuo- 

— ■ ■'  ' —ri irtiTiffTB-ìrirwyr 

^ 1 s>)  Questa  riflessione  non  contraente  in  con- 
to aicuno  a quanto  aftermai  pi ix  sopra  intorno 
alla  Leila  natura  , perche  ivi  trattasi  del  bello  , c 
qui  del  vere  . 
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vo  » ce  Io  rende  più  caro , per  essere 
questa  Dna  prova  della  nostra  salacità  $ 
perciocché  giova  il  riflettere  , che  V ani- 
ma nostra  riceve  impressioni  di  piacere» 
o di  dolore  dall’  azione  non  solo  degli 
oggetti  esterni  sù  di  noi  , ma  eziandio 
dall’  intima  consapevolezza  delle  proprie 
operazioni , e dal  felice  successo  delle 
medesime . Senza  che  la  stessa  fatica 
necessaria  a concepire  un’  oggetto»  che 
per  la  prima  volta  ci  si  offre , riesce 
gradita  allo  spirito  pel  giocondo  passag- 
gio , che  si  fa  in  seguito  dall’  esercizio 
al  riposo  . 

Nasce  la  novità  dal  soggetto  , o dall’ 
artifizio . Dal  soggetto  col  presentare 
oggetti  ignoti , splendidi  » maravigliosi  » 
e nella  lor  qualità  più  eminenti  di  quel- 
lo , che  la  natura  mostrar  li  soglia  co- 
munemente : così  1’  idea  dei  perfetto  ca- 
pitano figurò  il  Tasso  nel  suo  Goffredo 
della  cui  insigne  prudenza  , pietà  , e va- 
lore indarno  per  avventura  si  cercai! 
modelli  nella  storia  . Dall’  artificio  poi 
emerge  la  novità  , ove  con  tal  vivezza' 
ed  ardire  si  coloriscan  le  imagini  » che 
sebben  conte  , e volgari  , tolgano  però 
dall’  evidenza  della  pittura  un’  aria  di 
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novità , e di  freschezza . Qual  verità 
a cagion  d*  esempio  è men  pellegrina 
della  inevitabile  necessità  di  morire  a* 
grandi  comune  del  pari , che  all’  igno- 
bile volgo  ? Eppure  Orazio  idoleggiando 
questa  massima  astratta , e rappresentan- 
do la  morte  , che  con  piò  imparziale 
picchia  ai  tugurj  de*  poveri  non  meno  , 
che  alle  Reggia  de’  Tiranni , seppe  colf 
evidenza  della  fantastica  imagine  vestire 
di  novità  il  noto  , e volgare  concetto  • 

Questo  amore  però  di  novità  , che 
creò  le  ani  tutte,  e le  scienze,  e perfe- 
zionulle  , è cagion  pure  del  loro  decadi- 
mento ; poiché  avviene  , che  sazj  del 
bello  naturale  , semplice  , e vero  , si 
corra  in  traccia  del  bello  straordinario, 
e sorprendente  (20)  * Stanchi  d’ essere 
imitatori , agitati  dal  desiderio  d’  uscir 
dal  cerchio  delle  idee  volgari , vogliami 
tentar  vie  non  battute  a costo  d’  allonta- 
narci dal  luminoso , e non  fallace  sen* 

— — — — 

(20)  Nè  dall’  aver  detto  , che  1J  intemperanza 
ài  novità  sia  cagione  di  cornitela  nelle  lettere  , e 
nelle  arti  , si  dovrà  concludere  , che  il  bello  as« 
soluto  , il  quale  nasce  dalla  imitazione  della  bella 
natura  , sia  limitato  , poiché  la  depravazione  de- 
riva dal  porre  in  dimenticanza  le  leggi  prescritta 
in  una  tale  imitazione  0 
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fiero  del  gusto  . Ed  ecco  , che  li  bello 
divien  lezioso  , e impastoiato  , il  sublime 
fantastico  , e gigantesco  , il  mirabile 
mostruoso,  e gli  affetti  degenerano  in 
delirj , in  ismanie  , in  disperazioni  » 

Nè  un  tale  contagio  all’  amena  let- 
teratura limitandosi  si  rista  dal  corrom- 
pere le  belle  arti:  Egli  è un  velen  sì 
sottile,  che  in  tutte  del  pari  s’insinua, 
e miseramente  le  guasta  . Il  musico  tra- 
scura il  linguaggio  degli  affetti  , e si 
dà  a combinar  modulazioni  capricciose  , 
pago  di  sorprendere  f orecchio  colla 
novità  degli  armonici  accordi  , se  non 
giunge  a dominar  il  cuore  colla  verità 
ed  efficacia  della  espressione  . Ed  il  pit- 
tore , perduta  di  vista  f imitazion  della 
bella  natura  , altera  , e sforza  V azione  , 
pone  in  soverchio  contrasto  le  attitudini , 
pronunzia  troppo,  o troppo  sfuma  i din- 
torni,  ingrandisce  fuor  di  proposito  , ed 
affastella  le  pieghe  , e nodrisce  di  rose 
le  sue  figure  , inetto  ad  impinguarle  d| 
succo  , e di  sangue  , d*  on  'e  poi  nascon 
tanti  vizj  di  maniera  , che  deturpano 
F arte , ed  a miserabil  rovina  la  trag- 
gono 0 


d 2 


o(  5 2 )o 


DELLA  GRAZIA 

CAPO  V. 

(^omecchè  il  bello  però  sia  fuor  di 
dubbio  amabilissima  dote  d’  ogni  manie- 
ra  d’amene  lettere,  ed  arti,  tuttavolta, 
ove  la  grafia  gli  manchi , lascia  pure  a 
desiderar  qualche  cosa  . Questa  gentil 
qualità  , che  gli  animi  inebbria  d’  una 
soave  inesprimibil  dolcezza  , e senza  di 
cui  amabilità  non  può  avervi , o leggia- 
dria , io  la  farei  di  buon  grado  consi- 
stere nell5  armonia  delle  parti  fra  loro  , 
e ne’  giusti  rapporti  de5  mezzi  col  fine 
propostosi , end’  è , che  le  operazioni 
convenienti  si  fanno  con  una  facilità,  ed 
un  garbo  mirabile  , senza  la  menoma 
taccia  di  sforzo , d’  aifettazion  , d’  artifi- 
cio . Nulla  v’  ha  infatti  di  più  gio- 
condo , che  il  veder  eseguite  con  agevo- 
lezza le  cose  difficili  , posciachè  in  tal 
guisa,  l’arte  rimanendo  occulta,  procu- 
rasi all’anima  una  aggradevole  sorpresa 
col  presentarle  ad  un  tempo  riunite  una 
amabile  naturalezza,  ed  una  tanto  cara, 
quanto  inaspettata  eleganza  } dal  che  in 
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essa  viene  a destarsi  una  altissima  opi- 
nione della  salacità  di  chi  ha  sì  accor- 
tamente saputo  uscir  vincitore  di  tanta 
briga  . Oggetto  perciò  di  soavissima 
maraviglia  riescono  le  Greche  statue  , 
perocché  in  mezzo  alla  più  grande  ar- 
monia , e venustà  di  forme  nulla  in  esse 
di  ricercato  appare  , o di  faticoso  . La 
grand’  arte  in  somma  è in  questo  iste^so 
riposta  di  saperla  celare  in  modo  , che 
quanto  si  fa  sembri  fatto  naturalmente  > 
e quasi  senza  pensarvi. 

Aggiungasi , che  le  operazioni  ese- 
guite con  facilità  ritengono  un’  aria  di  * 
piacevolezza , e d’ilarità  singolare.  Piac- 
que perciò  a’  Greci  di  chiamar  Charìtes 
le  Grazie,  nome , il  qual  deriva  da  dia - 
va  , che  suona  gioja  , o giocondità  . I 
Latini  le  dissero  Gr alice  da  gratina. , ed 
una  siffatta  etimologia  serjbossi  avventu- 
rosamente anche  presso  di  noi.  E a dir 
vero  dessa  é sincerissima  , avvegnacché 
P amenità , ed  il  piacere  non  si  scompa- 
gnino dalle  Grazie  giammai  . Quindi  c. 
che  gli  oggetti  da  esse  tolti  ad  abbel- 
lirsi ridono  d’  una  si  dolce  , e spontanea 
jeggiadria  , d’  una  sì  ingenua  amabilità , 
che  rapiscon  veramente  gli  animi,  e di 
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una  soavissima  giocondità  li  inondano  , 
Nè  delle  Grazie  alunno  meno  fedele 
si  è 1’  intatto  pudore  , siccome  quello  , 
stnza  di  cui  ogni  più  gentile  attrattiva 
languisce,  e perdono  i vezzi  quanto  di 
più  caro  hanno,  e di  lusinghiero.  Nul- 
la infatti  tanto  nuoce  alle  Grazie  , quan- 
w P affettazione  , e 1’  aperto  desiderio 
di  parer  belle  . IVlale  anzi  ad  esse 
non  torna  una  cotal  negligenza  , la 
quale  ove  alla  rustichezza  non  giunga, 
lega  gli  animi  con  un  segreto  fascino 
tanto  più  forre  , quanto  è più  dissimulato , 
Da  ciò  ne  segue,  che  le  Grazie  non 
hanno  a confondersi  colla  bellezza  in  al- 
cun modo  , perocché  troppe  dissomigli- 
anze distinguono  queste  amabili  sovrane 
de5  cuori.  La  bellezza  ha  infatti  più  di 
splendore  ; serban  le  Grazie  maggior 
soavità  , e piacevolezza . Quella  col  far 
aperta  pompa  de’  suoi  vezzi , e più  sicu- 
ra di  se  mostrasi,  e nulla  a disiar  la- 
scia non  che  a sperare  ; laddove  queste 
colf  occultarli  , e col  presentarsi  in 
nnT  aria  timida  , e vereconda  , aprono 
f adito  a quella  gentil  fallacia,  che 
a IP  anima  di  sì  lieta  sorpresa  è cagione, 
ove  ella  vegga  superate  dall’  esito  le 


°(  55  )a 

proprie  speranze . Senza  di  che  la  bel- 
lezza è riposta  ne’  lineamenti  singolar- 
mente ; le  Grazie  il  sono  nelle  maniere 
piuttosto  , e nello  spirito  . Quella  è sempre 
invero  gentile  , ma  la  stessa  , o poco 
men  sempre  ; Queste  in  mille  si  modifi- 
cano , e sempre  amabilissime  guise , i 
sensi  così  risvegliando  troppo  per  se  al 
languor  facili,  ed  al  fastidio  . La  bel- 
lezza eccita  in  line  sentimenti  di  piacere 
ad  un  tempo , e di  maraviglia  ; le  Gra- 
zie di  lor  natura  più  amabili  destan  non 
so  quai  soavi  affetti  , che  lenti  s’ insi- 
nuano al  cuore  , e lo  inebbriano  d’ una 
segreta  dolcezza  . Quindi  avvien  , che  si 
lodino  le  donne  avvenenti,  e si  aminole 
graziose  . 

Non  è però,  che  qualità  sì  leggia- 
dre non  possano  in  amichevol  nodo  com- 
porsi , poiché  anzi  dalla  loro  armonia 
soltanto  la  sovrana  estasi  dell’ anima  può 
crearsi  , e ’1  rapimento  de’  sensi  . E a 
dir  vero  mal  potrebbe  dissimularsi,  che 
la  venustà  de’ lineamenti  orni  le  Grazie 
cf  una  signoril  maestà  , e decoro  , mentre 
il  celeste  sorriso  di  queste  ravviva , e fa 
liete  le  gentili  forme  , quasi  tocche  dalla 
rugiada  rinyerdono  le  mpfli  erbette  , 
ed  i fiori  , 


l-'Vi  ' 


o(  $6  )o 


DEL  MIRABILE  , 

E DEL  VERISIMILE 

CAPO  VL 

D i diritto  della  fantasia  è pure  il 
Mirabile,  qualità  splendida,  ed  eccel- 
sa , alla  cui  sublime  contemplazione  V a. 
nima  è spinta  dalla  naturale  avidità 
d’  apprendere  cose  nuove  , 3 straordina- 
rie, e assai  più  dall’intima  tendenza, 
ond’  è rapita  verso  un  bello  spmmo , ed 
infinito  . Ma  non  ogni  sorta  di  mirabile 
è degna  d’uno  spirito  ragionevole,  il 
quale  rimane  offeso  da  tutto  ciò  , che 
non  presenta  apparenza  di  vero . Non  è 
perciò  lecito  alla  fantasia  il  crear  ima- 
gi ni  , le  quali  interamente  manchino  di 
modello  , e in  alcun  modo  non  s’  assomi- 
glino agli  oggetti  reali . Tali  imaginj 
sarebbono  chimere  più  presto , e sogni 
da  infermo  , che  fantasmi , e simulacri 
tolti  dalla  imitazione  della  natura , ed 
atti  a lusingarci , o commoverci . 11  per- 
chè uopo  è , che  il  mirabile  serbi  aspet- 
to di  verità,  e sia  simile  alle  cose,  che 
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accadono  , o accader  possono  , altrimen- 
ti perde  quell’  aria  di  verosimiglianza  » 
che  sola  ottien  fede  , e può  destar  inte- 
resse . 

Con  che  però  non  intendo  confonde* 
re  il  vero  assoluto  coi  vero  poetico  , i 
quali  tanto  fra  lor  differiscono  , quanto 
fra  se  discordano  ciò  , che  è , e ciò  , 
che  può  essere  . 11  verosìmile  in  somma  è 
il  vero  poetico  , il  quale  tutravolta  dalle 
proprie  imitazioni  non  esclude  il  vero 
semplicemente  storico  ; perciocché  anzi 
son  d’opinione  essere  più  degni  di  lode 
anche  in  poesia  quegli  argomenti  , che 
dalla  storia  traggono  il  lor  fondamento  , 
che  noi  sieno  quelli,  i quali  sono  intie* 
ramente  inventati.  Infatti,  se  il  verisimi- 
le é quello,  che  può,  od  ha  potuto  esi- 
stere , non  v’  ha  dubbio  essere  possibili 
i fatti , che  realmente  avvennero  . 

Ma  se  acconci  ad  ogni  maniera  di 
poesia  gli  storici  avvenimenti  riescono  , 
convenevolissimi  poi  hanno  a reputar- 
si ne’  gravi  argomenti  delle  tragedie , e 
de'  poemi  eroici . Imperciocché  gli  c 
fuor  di  dubbio  , che  siccome , ove  man- 
chi al  subbjetto  1’  opinione  di  verità  , si 
tenta  indarno  di  compungere  gli  animi 
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di  terrore  , e di  misericordia  , e non  è 
altronde  verisimile  , che  una  azione  illu- 
stre non  sia  stata  ai  posteri  tramandata 
col  mezzo  della  storia  ; quindi  accade  , 
che  la  novità  stessa  dell’  argomento  a 
destar  venga  sospetto  di  falsità  , e però 
in  un  coll’  illusione  di  leggieri  disper- 
dasi ogni  interesse  (zi),  o se  alcuno  pur 
ne  rirnaue , egli  è di  si  lieve,  e sfugge- 
vole efficacia  ( siccome  quello  , che  non 
dalla  creduta  verità  del  fatto  emerge  , 
ma  dalle  imagini , che  nella  fantasia  si 
creano  da’  concetti  offertile  dal  poeta ,) 
che  tanto  appunto  dura  , quanto  1’  anima 
non  riflette  alla  falsità  dell’  avvenimento  „ 
che  ad  ira,  a terrore,  od  a commisera- 
zion  la  commove  . Il  perchè  volontieri 
convengo  col  Picolornini  (22)  nell’  aver 
per  sospetta  1’  opinion  di  coloro  , i quali 
estimano  essere  il  falso  la  materia  della 
poesia , avvegnacchè  niente  impedisca  , 
che  le  cose  anche  vere  possano  essere 
soggetto  della  sua  imitazione  , semprec- 
chè  sieno  accadute  in  quei  modo , nel 

(21)  Ciò  però  negli  umili  subbietti  non  in- 
terviene , avvegnacchè  col  verisiinile  non  ripugni 
F ignoranza  di  fatti  ignobili  , e popolareschi  . 

(22)  Annotazioni  nella  Poetica  d’  Aristotile J 
Particella  55. 
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quale  sarebbe  srato  convenevole,  che  av- 
venissero  , essendo  il  vero  , ed  il  falso 
cose  accidentali  alla  poesia , secondo  che 
accidentalmente  si  congiungon  con  quel- 
lo , che  verisimilmente  esser  debba  • Ed 
in  ciò  digerisce  la  poesia  dalla  storia ? 
cercando  , e guardando  questa  essenzial- 
mente il  vero  , e non  accidentalmente  , 
come  fa  quella  . 

Ne  più  fondata  reputo  la  sentenza 
di  quelli  altri,  i quali  sono  d*  avviso,  che 
gli  avvenimenti  tolti  dalla  storia  , comec- 
ché noti  , e volgari  manchino  di  novità  » 
perciocché  ove  i noti  eventi  vaghi  si 
rendano  > ed  osservabili  per  vive  , ed 
efficaci  imagini , per  singolari , e ben 
condotti  incidenti  , per  la  novità  del  no- 
do , e delio  sviluppo,  avvien  , che  l’an- 
tico soggetto  vesta  per  l’artifizio  del 
Poeta  un’  aria  di  pellegrinità  , e di  fres- 
chezza . E quandanche  lo  scioglimento 
della  favola  fosse  noto,  onde  l’ imagi- 
narlo  altrimenti  \enisse  interdetto  al  po- 
eta, in  tai  circostanze  gli  uscirà  ad  uti- 
je  il  condurre  per  vie  sì  remote  il  leg- 
gitore , che  quasi  non  s’  accorga  della 
meta,  a cui  deve  pervenire.  E in  ogni 
caso  , se  non  è lecito  il  render  nuovo? 
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e miràbile  lo  sviluppo  deli’  azione  pei 
leggitori , tentisi , che  lo  sia  almeno  per 
gli  attori  introdotti , e si  faccia  scopo 
della  curiosità  loro  , non  già  lo  stesso 
evento  , ma  la  sorpresa , che  in  questi 
accagiona  . 

Se  non  che  ella  è convenevol  cosa  , 
che  i soggetti  storici  non  sieno  in  modo 
recenti  , onde  , noti  essendone  tutti  i 
particolari , il  poeta  per  serbare  la  ve- 
racità sia  costretto  a rimaner  semplice 
storico  , ovvero  da  quella  scostando- 
si , nella  taccia  incorra  di  falso  . Però 
son  di  parere  , che  convenga  eleggere 
storia,  ne  tanto  remota,  onde  gli  usi, 
e i costumi  da  rappresentarsi  troppo  mal 
si  confaccian  co’  nostri  , ne  sì  vicina  , 
che  di  soverchio  freni  la  naturai  libertà 
dell’ inventare  propria  de’ Poeti,  ma  ta- 
le , che  una  generai  notizia  a noi  ne  sia 
pervenuta  , e che  accomodar  si  possa  al- 
le nostre  maniere  , e costumanze  . 

Sopra  ogni  altra  cosa  però  , ove 
innestar  vogliansi  sulla  storia  le  proprie 
invenzioni  , non  è lecito  1’  iinaginar 
cose  contrarie  a quelle,  che  infatti  av- 
vennero, poiché,  in  siffatta  guisa  a per- 
der verrebbono  ogni  fede . Non  rappre- 
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senterassi  perciò  Catilina  di 

Patria,  o Bruto  oppressore  c 

libertà  . Il  perchè  assai  ma£ 

eia  non  si  contende  a colore 

propria  fantasia  il  soggetto 

delle  lor  favole  , a’  quali,  ove 

tino  da  quanto  è , o si  crec 

ad  avvenire  è concessa  ogni  r—  r— v.~ 

grina  , e mirabile  invenzione  . 

Tuttavolta  assai  artifizj  voglionsi 
porre  in  uso  , onde  render  verisimile  il 
maraviglioso , essendo  molto  malagevole 
impresa  il  maneggiarlo  convenevolmen- 
te . E primieramente  conviene  il  prepa- 
rarvi gli  animi  coll’ introdurlo -per  gradi. 
Allo  stesso  intento  giovano  altresì  i par- 
ticolarizzamenti , i quali,  siccome  dipin* 
gon  gli  oggetti  con  evidenza , così  li 
pongon.  sott’  occhio  , e li  fan  creder  ve- 
ri , nonché  verosimili.  Senzacchè  è op- 
portuno del  pari  1’  esporre  i fatti  mirabi- 
li con  una  cotal  negligenza  , e con  sì 
dissimulato  artificio  , che  occulta  intera- 
mente rimanga  1’  intenzion  di  sedurre  , 
perciocché  ove  essa  manifesta  appaja, 
la  mente  fatta  accorta  dell’  inganno , che 
si  tenta  ordirle  , rinviene  dalla  propria 
illusione,  e l’ incanto  d’improvviso  sva- 
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aisce  . Quindi  a tener  vivo  il  giocondo 
errore  sarà  utile  il  mescere  in  modo  le 
circostanze  vere  alle  false,  che  all’ani- 
ma abbagliata  diffidi  cosa  riesca  lo  sce- 
verare le  une  dalle  altre  . E gioverà  fi- 
nalmente , che  i mezzi  posti  in  opera  a 
produrre  il  mirabile  sieno  convenevoli  , 
vale  a dire  atri  ai  prodigj , che  si  figura- 
no, con  che  si  viene  a porre  d’accordo 
il  verosimile  col  maraviglioso . 

Al  qual  proposito  è da  notarsi  due 
sorta  avervi  di  verosimile  , assoluto 
1’  uno  , e l’altro  relativo  . 11  primo  de- 
riva dalla  natura  delle  cose  , onde  av- 
viene , che  un’  oggetto  , od  un  fatto 
possa  essere , o non  essere  ; dipende  l’al- 
tro da  alcune  particolari  circostanze  , le 
quali  verisimili  rendono  una  maravigliosa 
invenzione , che  non  lo  sarebbe  in  tuffi 
altro  caso.  Non  errò  quindi  contro  la 
verosimiglianza  poetica  1’  Ariosto , quan- 
do imagi-nò  che  i mirti  , e gli  allori 
mettesser  gemiti , e favellassero  contro 
la  natura  delle  piante  ( 23  ) poiché  figu- 
rò , che  in  quelle  fossero  trasformati  gli 
amanti  ripudiati  da  Alcina . E acconcia- 


lo Orlan.  fur.  Can, 
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mente  finse  Orazio  , che  nel  Diluvio  di 
Deucalione  lo  squammoso  gregge  di  Pro. 
reo  strisciasse  sulle  cime  degli  alberi , sede 
lindi  nota  ai  timidi  colombi,  (24).  Ove 
però  tali  straordinarie  circostanze  non 
concorrono,  vopo  è limitarsi  ad  abbellire 
il  vero  senza  corromperlo  accoppiando 
oggetti  per  lor  natura  discordi  con  in- 
giuria del  buon  senso,  e della  ragione  . 
Contro  il  qual  canone  peccò  il  bannaza- 
ro  col  mischiare  nel  sacro  suo  poema  de 
partii  Virginìs  le  false  divinità  del  gen- 
tilesimo ai  venerandi  misteri  di  nostra 
Religione:  e peccò  Rubens  introducendo 
i Tritoni,  e le  Nereidi  a festeggiare  lo 
sbarco  di  Maria  Medici  a Marsiglia  , 
mentre  tutto  spira  la  storica  verità  in 
quel  dipinto  , sino  a vedervi  delineati  i 
ritratti  della  Reina  , e degli  altri  cospi- 
cui personaggi , che  all’  illustre  acco- 
glimento intervennero  . 

Ogni  sorta  poi  di  mirabile  ottien 
verisimiglianza  , allorché  è protetta  dalla 
comune  opinione  , perciocché  in  fatto 
di  sentimento  é lo  stesso,  che  una  cosa 
sia  realmente,  o si  creda.  Mal  a propo^ 


(24)  Ode  ì,  Snoph.  3.  Lib*  2, 
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sito  perciò  s’  avvisarono  alcuni  Critici 
di  condannare  gli  Epici  nostri  per  aver 
fatto  uso  delle  Fate  , e degli  Incantatori 
ne’  loro  poemi . E invero  , se  la  poetica 
illusione  si  compie  dal  verosimile  , e se 
universale  era  a’  loro  tempi  la  cre- 
denza intorno  all*  efficacia  dell’  arte 
maga , perchè  li  accuseremo  d’  essersi 
giovati  d’  una  tal  persuasione , da  cui 
seppero  trarre  tanto  leggiadre  , c pelle- 
grine invenzioni , onde  supplire  in  alena 
modo  alla  brillante  mitologia  de’  Greci  , 
che  sì  ridenti  imagini  offeriva  a’  loro 
poeti  ? 

L’  universo  poetico  degli  antichi  era 
infatti  popolato  da  mille  simulacri  , ed 
idoli  dalla  fantasia  creati , che  il  rendea- 
no  sommamente  vago , e mirabile  . Gli 
oggetti , che  non  han  senso , vi  prendea- 
no  anima , e vita , e forme  sensibili 
quelli,  che  ne  son  privi  . Di  Driadi  ri- 
deano i boschi , di  Najadi  le  acque , e a* 
loro  canti  rispondea  da’  sassi  1’  Eco  do- 
gliosa^ La  bella  Foriera  del  giorno 
spargea  pel  Ciel  tenebroso  giglj  , e 
viole  , mentre  le  giovinette  Ore  precedea- 
no  vispe,  e ridenti  il  carro  del  sole: 
E nel  silenzio  della  notte  la  pallida 
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Luna  spaziava  su  argentea  biga  per  gli 
immensi  campi  dell*  Empireo  . Tutto  in 
fine  prendea  dalla  beata  fantasia  de’ Gre- 
ci un’  aspetto  sì  lieto , sì  amabile  , sì 
pittoresco  , rutto  era  abbellito  da  sì  va- 
ghe, ed  eccelse  imagini,  che  nulla  puos- 
si  idear  di  più  atto  ad  arrichii  la  poe- 
sia , e le  belle  arti . 

Ma  lo  spirito  filosofico,  che  sE 
gncreggiar  tolse  le  umane  lettere  del 
pari  , che  le  scienze , proscrivendo  non 
solo  questo  genere  di  mirabile  mitologi- 
co , ma  ogni  altra  sorta  di  prodigj , e 
d’  incanti  , venne  a restringer  talmente 
il  regno  della  fantasia  , che  appena  as 
Poeti  1’  uso  rimane  de’  personaggi  alle- 
gorici , i quali  contribuiscono  talvolta 
ai  mirabile  , ma  il  cui  ufficio  è somma- 
mente ristretto » siccome  quelli  , che  a 
mostrarsi  di  volo  son  destinati  , ed  a 
disparire  . Una  prolissa  rappresentazione 
infatti  di  personaggi,  i quali  nelf  opi- 
nione degli  uomini  non  ebbero  giammai 
una  reale  esistenza  , non  riescirebbe  ab- 
bastanza probabile  : e comecché  Omero  9 
e Virgilio  abbiano  introdotti  la  Fame  » 
il  Sonno  , la  Discordia  » e tali  aitri  Es- 
seri fantastici , ne  usarono  però  con  som- 
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ma  sobrietà , e giudizio , assegnando  ad 
essi  una  azione  subalterna,  e brevissima, 
in  guisa  tale,  che  si  tplgon  più  presto 
per  figure  poetiche  poste  in  uso  a rap- 
presentar con  vivezza  gli  oggetti  , che 
come  personaggi  reali  . 

Siffatto  accorgimento  sfuggì  a quell’ 
acuto  ingegno  di  Voltaire  , la  di  cui 
JEnriade , malgrado  la  magnificenza  del- 
la versificazione  , la  nobiltà  delle  ima- 
gini,  la  copia  delle  sentenze,  che  la  in* 
gemmano,  di  sì  lungo  tratto  è rimasa 
inferiore  a’  sommi  Epici  antichi  , e no- 
stri , appunto  per  essere  mancante  di 
quei  mirabile  , che  dai  inachinismo  si 
trae  , e per  vedervisi  appoggiata  a per- 
sonaggi allegorici  l’operosa  orditura  dei 
poema  . E in  fatti  come  rendere  interes- 
santi Esseri  imaginati  a capriccio  , ed 
a’  quali  mal  saprebbono  prestarsi  passio- 
ni simili  alle  nostre?  Ma  quanto  più  se- 
veramente poi  tai  personaggi  vogliono 
essere  proscritti  ne’  poemi  drammatici , 
siccome  quelli  , che  di  lor  natura  soli 
destinati  all’ingenua,  ed  evidente  pittura 
delle  passioni  ? Nel  che  non  merita  cer- 
to lode  Aristofane  per  aver  nella  sua 
commedia  degli  Uccelli  * e nel  coro  del- 
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le  N'ubi  posti  in  iscena  degli  Esseri  alle- 
gorici, comecché  in  alcun  modo  giovar 
gli  possa  di  scusa  1*  esservi  stato  da  po- 
litica avvedutezza  costretto,  onde  punge- 
re impunemente  le  persone  più  cospicue 
della  Repubblica.  . 

Se  non  che  non  dissimulo  esserci 
tuttora  rimaso  un  genere  di  mirabile 
tanto  più  augusto  , e solenne  , quanto  è 
più  remote?  da’  sensi , vuò  dir  quello  » 
che  somministra  la  santità  d’  una  Reli- 
gione sublime  , la  quale  al  nostro  intel- 
letto offerendo  verità  arcane  , ed  abissi, 
me,  a contemplar  ci  leva  T Onnipossente 
e nell’  abisso  ci  immerge  della  divina 
immancabil  sua  luce  . La  qual  sorta  di 
mirabile  , siccome  non  ha  per  iscopo  il 
verosimile , ma  il  sommo  , ed  unico  ve- 
ro , così  sovra  ogni  altra  maestosa  appa- 
re , ed  è più  consolante.  Ma  poiché  un 
sì  eccelso  entusiasmo  è dono  di  celeste 
ispirazione  piuttosto , che  lavoro  dell’ in- 
gegno , e dell’  arte , perciò  ad  ogni  ma- 
niera di  precetti  s’  invola  , e là  nostra 
ammirazione  richiede  , non  il  nostro 
esame  . 


JLi 
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DEGLI  AFFETTI 

CAPO  VII. 

M a non  basta  elevar  1’  anima  col 
presentarle  mirabili  , e sublimi  obbjet- 
ti,  non  basta  rapirla  in  estasi  offerendole 
le  eccelse  forme  del  bello  : se  il  cuore 
riman  freddo  , ed  ozioso  , 1’  illusion  non 
si  compie , e giace  tuttora  inerte  la  mi- 
glior parte  di  noi,  la  tenera  sensibilità . 
L’amore,  la  speranza,  il  timor,  lo  sde- 
gno , il  terrore , la  pietà , e la  tristezza 
sono  le  inesauste  sorgenti  delle  intime 
delizie  del  cuore,  che  trova  il  suo  più 
caro  alimento  nei  commoversi  , e nel 
passionarsi  . .Inesprimibile  in  fatti  è la 
soavità  del  dolore  per  le  anime  tenere  , 
che  si  pascon  volontieri  di  lagrime  , e 
trovan  ne’  gemiti  una  segreta  dolcezza  « 
Ben  sapealo  a prova  l’armonioso  cantor 
di  Laura  , allorché  disse  : 
lagrimar  sempre  è il  mio  sommo  di- 
letto. (2  5) 


{li)  Petrar.  Son,  190,  qu.art„  z. 
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E comecché  strana  apparir  possa 
cotesta  simpatia , che  ha  T uomo  col  do- 
lore t ad  ogni  modo,  ossia  , che  la  natu- 
rale sensibilità  resa  più  irritabile  dall’  al- 
titudine di  soffrire  produca  in  noi  una 
cotal  mestizia  di  carattere  , la  qual  ci 
affezioni  alla  tristezza , ossia , che  il  pia- 
cere, e il  dolore  non  differiscan  fra  lo- 
ro , che  per  gradi  insensibili  , non  ha 
dubbio , che  una  tenera  afflizione  non 
è la  meno  voluttuosa  delle  sensazioni  • 
Quindi  le  dolci,  e pietose  lagrime,  che 
spargonsi  ai  tristi  casi  d’  Andromaca  , 
d’ Ippolito,  d’ Ifigenia,  e di  Zaira:  quin- 
di l’avidità,  con  cui  le  anime  sensibili 
corrono  ad  ingolfarsi  nelle  acerbe  per- 
turbazioni, e in  que’profondi  laceramen- 
ti , onde  vengono  straziate  all’  aspetto 
delle  tragiche  rappresentazioni . E in 
vero  qual  delizia  per  un  cuore  , che  non 
sà  essere  ozioso,  il  pascersi  di  falsi  ter- 
rori , e di  false  commiserazioni , appli- 
cando all’acerbità  degli  infortuni  altrui 
quelle  affezioni  , dalle  quali  è agitato  » 
e che  concentrate  in  se  stesso  gli  sareb- 
bono  cagion  di  tormento  ? 

Ne  maraviglia,  dappoiché  la  pietà^ 
ed  il  terrore  i due  affetti  sono  , che  a 
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gara  la  signoria  s’  usurpano  del  cuore 
umano . Se  non  che  la  prima  è una  pas- 
sion  mite,  la  quale  dolcemente  s’insinua 
nell’ anima,  e la  inonda  d’ una  soave  de- 
solazione ; 1’  altro  è un  sentimento  subli- 
me , e veemente  , che  pone  il  cuore 
in  tempesta , lo  scompiglia , e lo  trae 
dove  , e come  gli  aggrada.  Dessi  domi- 
naron  soli  la  Greca  scena,  intenti  a pur- 
gare da’ pravi  affetti  l’anima  degli  spet- 
tatori, a’quali  negli  altrui  casi,  o mise- 
rabili , o atroci  1’  infamia  offerendo  non 
meno  , che  l’ acerba  punizion  de5  delitti  , 
altamente  ne  li  penetravano  d’un  util  ri- 
brezzo , ed  orrore  . 

La  severità  degli  antichi  costumi 
proscriver  fece  da’  Greci  ogni  amor  dal 
reatro,  perocché  in  esso  non  ravvisando, 
fuorché  un  basso  appetito  , non  riputa- 
van  lecito  il  produrlo  su  le  scene  senza 
offesa  della  convenevole  maestà,  e deco- 
ro . I moderni  all’  incontro  per  avere 
coll’  uso  della  gentil  società  velata  di 
leggiadri  sentimenti  questa  passione  , de- 
gna la  resero  del  grave,  e dignitoso  co- 
turno . Con  che  il  teatro  ad  ottener  ven- 
ne di  grandi  vantaggi  per  le  varie  , ed 
interessanti  situazioni , che  gli  procura 


/ 
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questa  passioni  versatilissima  , la  quale 
ora  è tratta  in  furor  con  Medea,  quan* 
do  con  Fedra  s’  abbandona  a cupe  , ed 
atroci  smanie  , e quando  con  Berenice 
empie  la  scena  di  gemiti , e di  sospi- 
ri . (26)  , 

Se  v’  ha  passione , a cui  si  permetta 
maggiore  vivacità  , ed  audacia  di  con. 
cetti  , si  è all’  amore  fuor  d’  ogni  dub- 
bio , perciocché  l’affetto  veemente,  gli 
slanci  improvvisi  dalla  gioja  alla  deso- 
lazione , o al  furore,  mille  agitazioni» 
e passag'gi  rapidissimi,  i quali  lo  carat- 
terizzano, maggior  indulgenza  gli  otreir 
gono , e maggior  fede  . 

Le  perturbazioni  dell’  animo  rendono 
infatti  verosimili  espressioni , ed  intagl- 
iti, che  noi  sarebbono  in  tutt’ altro  caso» 
La  fantasia  percossa  dalla  passione  entra 
in  una  specie  di  delirio,  concepisce  idee 
pellegrine  crea  degli  idoli  nuovi  , e 
mirabili,  anima  l’universo,  e lo  interes- 


(z6)  Non  dissimulo  pero  , che  assai  moderni  , 
acconsentendo  di  soverchio  alia  mollezza  del  gen- 
til sesso  , introdussero  sulle  scene  degli  amori 
frivoli  , e galanti  , quando  1’  amore  tragico  vuoi 
«•ssera  triste,  patetico,  smanioso*  violento* 
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sa  ne*  proprj  affetti  , da'  quali  turbata  , 
or  cade  in  vaneggiamenti , or  vien  ra- 
pita in  estasi  evidentissime.  Così  f amo- 
roso Petrarca  vederla  morta  sua  Laura. 

Or  in  forma  dì  Ninfa,  or  dy  altra 
Viva , 

Che  dal  piu  chiaro  fondo  di  Sorga  esca , 
E pongasi  a sedere  in  su  la  riva  . 

Or  V ho  veduta  su  per  Serba  fresca 
Calcare  i fior , come  una  donna  viva , 
Mostrando  in  vista  che  di  me  le  'ricre- 
sca * (27) 

Se  non  che  opportuno  è il  riflette- 
re , che  sebbene  le  passioni  svegliati 
rendano,  e vivaci  gl’ ingegni  anche  tar- 
di , e perciò  sia  lecito  alle  persone  pas- 
sionate il  concepire  imagini , e pensieri 
ingegnosi,  sarà  però  sempre  lungi  dalla 
verità  l’esprimerli  ingegnosamente;  pe- 
rocché f impeto  della  perturbazione  es- 
clude ogni  osservanza  dell’  arte  , e paga 
di  spiegarsi  con  efficacia , odia  qualfi- 
voglia  ritardo  , che  raffreni  la  propria 
effusione  « 

Il  perchè  ne’  gravi  conturbamenti 
sfogar  si  lascino  con  veemenza  gli  affet- 


(17)  Son*  240, 
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tLi  nè  V afte  sorga  ad  usurparli  i dirle* 
ti  della  natura  , ed  a turbarne  V opera 
maravigliosa  . L’  acerbità  della  passione 
richiede  espressioni  vive  , concitate , ar- 
denti , le  quali  ne  secondino  la  rapida  * 
e tumultuosa  commozione.  Gli  affetti  ri- 
messi all’  incontro  amano  una  cotal  lan- 
guidezza , e mestizia  di  parole , e di  nu- 
mero per  cui  dal  grave , e dimesso  an- 
damento de’  periodi  si  comprenda  il  lin- 
guaggio del  dolore  , e della  lamentazio- 
ne • Afferma  perciò  Dionigi  d’  Alicar- 
nasso  , che  Simonide  è di  Pindaro  più 
atto  alle  lugubri  querele , perciocché 
egli  duolsi  con  parole  meno  magnifiche» 
e superbe  , ma  più  pateticamente  „ 

Anche  una  cotal  prolissità  , e ripe- 
tizione di  lamenti , son  naturali  a questi 
affetti , poiché  gl’  infelici  si  staccano 
mal  volentieri  dagli  oggetti  delle  loro 
afflizioni , in  cui  trovano  anzi  la  supre- 
ma loro  delizia . Con  quanta  verità  in 
fatti  dalle  replicate  querele  emerge  pres- 
so  Virgilio  la  desolazione  d’ Orfeo»  che 
con  gemiti  non  interrotti  chiama  la  sua 
cara  Euridice? 

Tc  dulc ù conila  ì te  solo  in  littore  seenni , 
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Te  veniente  die , te  decedente  cane * 
( 28  ) 

Se  non  che  anco  più  instante  , cd 
efficace  riesce  cotal  figura , ove  la  in- 
terrogazion  vi  si  aggiunga , siccome  usò 
lo  stesso  poeta  a dipinger  la  smania  delfi 
Infelice  Reina  di  Tiro  : 

Rum  fietu  in  gemitìi  nostro  ? Num  lumina 
fi  exit  ? 

Rum  lacrymas  rictus  dedita  aut  mi* 
seratus  amantem  estì  (29) 

La  natura  in  somma  sia  1’  unica 
maestra  Dell’arte  difficile  di  struggere 
gli  animi  , e perturbarli  gagliardamente 
or  col  terrore,  or  collo  sdegno,  or  col- 
la  misericordia  « 

E ad  entrare  su  di  ciò  in  qualche 
più  sottile  analisi  osserverò  , che  quella 
stessa  legge  di  progressività  , e lega- 
mento delle  idee , la  quale  prescrive  una 
costruzione  facile,  e piana  ne’ mansueti) 
e placidi  ragionamenti , quella  stessa  leg- 
ge gli  iperbati,  e gli  scollegamenti  con- 
siglia nella  espression  degli  affetti , 1 
quali,  ponendo  in  Scompiglio  le  idee  v 


(zi)  Georg,  lib.  4.  v.  465  . &c„ 
(2p)  Eneid,  libt  4.  v,  365.  &ca 
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quella  irregolarità  richieggono  nello  sti- 
le, che  a dipingere  è attissima  il  turba- 
mento dell’  animo  , e ’i  tumulto  de’  pen- 
sieri , che  s’  affollano  all*  agitata  fanta- 
sia . Liberi  adunque,  cd  audaci  prorom- 
per si  lascino  i tropi , freman  rotti,  £ 
incomposti  i periodi , nò  dalle  congiun- 
zioni si  scemi  il  rapido,  e 1’  aspro  della 
passione  , che  ama  scagliarsi  con  impe- 
to , e con  furore . Così  adoperando  , e 
pingerannosi  con  veracità  gli  affetti,  ed 
otterrà  fede  lo  scrittore  . Ferchè  allora, 
è compiuta  V arte  , quando  sembra  essere 
la  stessa  natura , e allora  felice  è la  na- 
tura , quando  contien  V arte  celatamcn- 
te  * ( 30) 

Ad  ogni  modo  il  miglior  mezzo  per 
commovere  altrui  si  è l’essere  altamente 
penetrati  da  quegli  affetti , che  si  vo- 
gliono trasfusi  negli  altri,  persuadendo- 
ci , che  a noi  stessi  sieno  accaduti  que7 
casi  miserabili , de’  quali  prendiamo  a 
lamentarci  . Perciocché  coloro  , che  so* 
no  da  una  verace  passione  percossi,  na- 
turalmente, e senza  artifìcio  quelle  cose 
dicono , e fanno  , le  quali  allo  stato  lo- 

(39)  I-ongino  Tm,  dei  Sublima  L , Vt  sea,  ai. 
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to  son  convenevoli  * e in  siffatti  guisa 
a compunger  arrivano  gli  animi  altrui 
di  quegli  affetti,  onde  essi  sono  gagliar" 
damente  perturbati  . 

L’affetto  infatti  è quel  solo,  che  ci 
fa  eloquenti,  e per  suo  mezzo  solo  s’ot- 
tengono evidenza  di  caratteri , veracità  , 
ed  efficacia  di  passioni  , le  quali  senza 
di  lui , o fredde  rimangono  , o riescon 
furiose  , e convulse  * Allora  sì  , che  la 
passione  trasfondendosi , ed  agghiaccia- 
mo d’  orror  con  Edipo  , e lacerata  sen- 
tiam  con  Oreste  1’  anima  da’  rimorsi  , e 
con  Merope  , e con  Medea  fra  1’  amore 
ondeggiando,  e lo  sdegno,  ora  stendiam 
furibondi  il  braccio  feritore  su  gli  in- 
nocenti figlj  , ed  ora  lo  ritiriam  con  es- 
se da  pietà  compunti,  e da  misericordia . 

11  sommo  artitìcio  pertanto  stà  nel 
saper  penetrare  negli  animi  degli  udito- 
ri : ma  dacché  il  cuore  è vinto  , egli 
s’  affeziona  alle  passioni , che  in  esso 
vengono  deste  , e soavi  gli  riescono  le 
lagrime,  eh’  è forzato  di  spargere  , per- 
ciocché entrando  ne’  sentimenti , e negli 
affetti,  di  chi  sà  commoverlo,  fa  sue  le 
passioni , onde  quegli  è agitato  . 
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DELL’  ELOQUENZA 

CAPO  Vili. 

iglia  degli  affetti  è V eloqueri{a , per 
ciocché  la  fantasia  da  viva  , ed  ardente 
passion  colpita  ferve  d’improvviso,  ed 
infiammasi,  e 1’  oggetto,  che  la  commo- 
ve, ingrandendo,  se  lo  figura  nell’aspet- 
to il  più  consentaneo  al  sentimento  , da 
cui  è compresa  . Dessa  abbellisce  gli 
oggetti,  che  le  son  cari,  e quelli  avvi- 
lisce , e deturpa  , che  d’  odio  le  son  ca- 
gione , o d’  orrore  . Da  un  siffatto  in- 
grandimento hanno  origine  e gli  audaci 
traslati,  e le  ardenti  metafore,  e le  ra- 
pide comparazioni , e le  altre  figure , 
che  naturalmente  all’ imaginazion  si  pre- 
sentano , e prorompono  spontanee  dal 
labbro  d’  un  uom  passionato , il  qual  gli 
oggetti  dipinge  con  quella  vivacità  , ed 
evidenza  di  tinte , colle  quali  a lui  ven- 
gono dalla  passion  coloriti.  Quindi  quel 
linguaggio  fervido,  efficace,  imaginoso, 
patetico,  che  gli  animi  altrui  invadendo 
in  essi  trasformasi,  e li  rapisce.  Quindi 
que'  tuoni , e quegli  accenti,  ora  debili. 
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or  languenti,  ora  acerbi,  che  a vicenda 
la  pietà  risvegliano,  la  tristezza,  od  il 
furore  : quindi  finalmente  quella  mas- 
chia^ Sovrana  eloquenza  comune  anche 
agli  uomini  rozzi,  e selvaggi  nel  tumul- 
to degli  affetti  violenti  . 

L’  eloquenza  è dunque  meno  un’  ar- 
te , che  un  talento,  il  di  cui  ufficio  è 
di  commovere  gli  animi,  e persuaderli 
trasfondendo  in  essi  con  rapidità , ed  ef- 
ficacia i sentimenti  , da’  quali  siam  pe- 
netrati » Essa  è un  dono  della  natura  li- 
berale con  chi  elegge  a sì  alto  ministe- 
ro d’  una  fervida  imaginazione , d’ un 
cuor  caldo,  e irritabile,  d’ un  ingegno 
vasto  , e profondo  . La  grammatica  for- 
ma il  colto,  ed  ingenuo  dicitore,  la  ret* 
torica  1’  uom  facondo  , che  i Latini  di- 
cean  diserto  , ma  la  sola  energia  dell’a- 
mma , e l’ impeto  degli  affetti  rendono 
F uomo  eloquente  , V Eloquenia , dice  il 
si g.  di  Voltaire  , è nata  avanti  le  rego- 
le , come  le  lìngue  si  son  formate  avanti 
la  grammatica  (31),  E sottilmente  avver- 
tì Cicerone  , che  non  da’  precetti  forma- 
ronsi  gli  eloquenti  Oratori  , ma  sibbene 


(si)  Emhlo^cdic  Jirt , Efopuai, 
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dalla  prudente  osservanza  di  quanto  ad 
essi  spontanea  offeriva  la  natura , gli 
accorgimenti  si  dedussero,  e i mezzi  at- 
ti all’efficace  perturbazione  degli  animi  ; 
e così  non  dall’  arte  T eloquenza , ma 
quella  bensì  da  questa  essere  derivata  (32), 

Inventori,  e maestri  di  questa  facol- 
tà prestigiosa  furono  i Siciliani  Corace 
Tisia,  i quali  a certi  principj  ridar  sep- 
pero le  non  fallaci  regole  a tal  uopo  della 
natura  suggerire.  Lisia  , Gorgia , Isocra- 
te, ed  Eschine  più  oltre  la  recaron  fra 
Greci , siccome  fecero  assai  più  tardi 
M.  Antonio , L.  Crasso , Cotta  , ed  Ortea- 
sio  presso  i Latini , finché  sorto  in  Ate- 
ne Demostene  , e M.  Tullio  in  Roma 
ogni  altro  Oratore  avvolsero  nella  luce 
della  propria  gloria,  e veraci  padri  sor- 
sero , e maestri  di  questa  sovra  ogni  a U 
tra  eccelsa  , e mirabil  arte  . 

Dappoiché  infatti  la  spontanea , e 
vittoriosa  eloquenza  del  cuore  e non  è 
pronta  ad  ogni  occasione  , in  che  si  vo- 
gliati signoreggiare  gli  animi  altrui , e 
la  di  lei  commozione  , quanto  è piu 
veemente  , tanto  a dissiparsi  é piu  cele- 


(32)  De  Ornare  lib,  1.  n.  32» 
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re , fu  perciò  mestieri , che  si  studiasse- 
ro gli  uomini  di  sorprendere  la  fantasia 
con  vaghe  , e brillanti  imagini  , e col 
vigor  d’  artihziosi  argomenti  tentassero 
di  persuadere  il  difficile  intelletto  , non 
trascurando  , d’  aprirsi  1’  adito  al  cuore 
per  la  via  de’  sensi , seducendoli  colla 
soavità  del  numero , e dell’  armonia . 
Quindi  sebben  l’eloquenza  sia  un  dono 
della  natura  , non  ricusa  ad  ogni  modo 
l’utile  soccorso  dell’arte  , la  quale  a più 
sicuro  trionfo  la  guida  , or  reggendola 
nel  retto  camino,  or  nel  soverchio  ardi- 
re frenandola  , e quando  ne’  momenti  di 
languor  sovvenendola  co’  vezzi  del  dire , 
e colle  grazie  d’  una  venusta  locuzione  , 
Guai  però  all’  arte  , se  ambiziosa  di  va- 
ni ornamenti  opprime  la  natura  sotto 
l’ ingombro  di  bellezze  troppo  ricerca- 
te, e difficili!  Nulla  infatti  riesce  tanto 
svenevole,  quanto  l’affettazione,  laddove 
è grand’arte  il  saperla  dissimulare,  es- 
primendo in  una  cotal  negligenza  quell’ 
aria  di  semplicità,  e di  naturalezza,  che 
sì  dolcemente  adesca  gli  animi  , e li 
rapisce . Senzacchè  una  svelata  intenzion 
di  sedurre  scema  la  fede  all’  oratore  , e 
pone  gli  ascoltanti  in  guardia  contro  le 
insidie  d’  una  preveduta  sorpresa  » 
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Tutta  volta  senza  fine  più  recondito 
avrà  ad  essere  1’ artificio,  ove  trattisi  di 
passioni  veementi  , le  quali  di  freno  in  » 
docili,  ed  ebbre  d’  un  fuoco  ardente  si 
slanciano  con  rapidità  , e disordine  , e 
sdegnano  di  coglier  fiori  per  via  . Non 
son  nò  di  tai  momenti  la  soave  armonia 
de'  periodi  , 1’  ambita  lascivia  de1  concet- 
ti, l’elocuzione  molle,  ed  elegante.  L’ 
impeto,  f agitazion , lo  sconcerto  dell’a- 
nimo >ben  tutt’ altro  ci  suggeriscon  lin» 
guaggio  e più  ardente  , e più  fervido  , 
e più  concitato  , e non  di  rado  aspro  , 
ed  interrotto  . Ma  che  parlo  d’ artifìzj  , 
e di  studio  ? Chi  non  sa  quanto  a com- 
mover sieno  efficaci  un  solo  gesto  , ed 
un  grido  , e quanto  sublime  $alor  riesca 
il  silenzio  stesso  ? 

Il  perchè  la  saviezza,  F ingenuità , 
il  decoro  i pregi  sieno,  e le  doti  di  que- 
sta nobil  signora  degli  animi , ne  sorga- 
no  a disputarle  il  legitimo  impero  con 
fallaci  insidie  i sofisti  meno  intenti  ad 
abbellire  il  vero,  che  a mascherarlo  con 
falsi  colori,  tentando  d’allacciar  le  men- 
ti non  col  vigore  di  splendide  prove  , 
ma  coll’  acutezza  di  frivoli , e capziosi 
argomenti , 


f 
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DELLA  IMITAZIONE 

CAPO  IX, 

Traile  quali  cose  apertamente  rileva- 
si quanto  importi  ad  ogni  scrittore  , ed 
artista  il  non  perdere  d’  occhio  giammai 
ne’  proprj  lavori  /’ imitaci on  della  bella 
natura  , a cui  finalmente  il  comune,  ed 
intimo  scopo  riducesi  d’ ogni  liberal  di- 
sciplina . Le  facoltà  infatti  del  nostro 
spirito  troppo  son  limitate  , perchè  pos- 
siamo levarci  in  lusinga  di  creare  in 
alcun  modo  . Gl’  ingegni  i più  sublimi 
ad  imitar  son  ridotti  le  opere  della  na- 
tura , vale  a dire  ad  accozzar  varj  og- 
getti da  essi  qua  , e la  trascelti , e alla 
formazione  riuniti  d’  una  imagine  , idea- 
le invero  nella  sua  totalità  , ma  le  cui 
parti  individue,  e disperse  hanno  modeL 
lo,  ed  esistono  in  natura.  Lo  spettacolo 
dell’  universo  fisico  , e morale  è dunque 
la  miniera  inesausta,  d’onde  ogni  sorta 
d’  invenzioni  ritraggono  1 poeti , e gli 
artisti  non  men , che  i filosofi,  comecché 
questi  d’ investigar  s’ attentino  le  leggi 
della  natura V « piacciansi  gli  altri  nel 
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rilevarne  Je  bellezze  rappresentandole 
con  grazia  , ed  ingenuità  . Varia  nondi- 
meno cotesta  imitazione  propria  delle 
belle  arti  per  la  diversità  de’  meni , de* 
soggetti  , e de*  modi  da  esse  trascelti  ad 
uso  delle  proprie  rappresentazioni , dal 
che  le  singolari  derivano,  e caratteristi- 
che disparità  , che  1*  una  dall’  altra  di- 
stinguono le  arti  imitative. 

A ciascuna  di  esse  è destinato  in 
fatti  il  suo  particolare,  e privativo  stro- 
mento  . Valsi  il  poeta  d’una  favella  me- 
trica, ed  armoniosa,  de’ colori  il  pitto- 
re , lo  statuario  de’  bronzi , e de’  marmi , 
de’  suoni  il  musico , e il  danzatore  de’ 
gesti,  e delle  attitudini  a regolar  misura 
ridotte  , rimanendo  ad  esse  tutte  comune 
il  maneggio  delle  passioni , la  pittura 
de’  costumi  , ed  ogni  maniera  di  nuove  , 
e mirabili  fantasie  . Tal  che  non  è dif^ 
fàcile  a comprendersi  quanto  errino  lun- 
gi dal  vero  coloro,  che  estimano  poter- 
vi aver  poesia  priva  di  metro  , quasi 
desso  non  fosse  lo  special  distintivo  di 
quest’  arte  amabile  , e quasi  che  ogni 
imitazione  potesse  divenir  poesia,  perchè 
ogni  poesia  c imitazione  . Non  dovran- 
no perciò  i novellatori  confondersi  coi 
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poeti  giammai , sebbene  gli  uni  , e gli 
altri  faccian  uso  egualmente  del  verosi- 
mile , e giovinsi  delle  bizzarre  invenzio- 
ni della  fantasia  . 

Ma  se  la  sola  imitazione  con  parole 
sciolte  da  numero  eseguita  i romanzieri 
esclude  dal  novero  de?  poeti,  non  è però? 
che  i soli  versi  d’  ogni  imitazione  digiu- 
ni costituiscano  poesia , avvegnacchè  in 
tal  caso  verrebbe  a mancare  V oggetto 
caratteristico  della  medesima , che  è t 
come  si  disse  , la  rassomiglianza  „ Per- 
ciocché siccome  le  invenzioni  del  poeta 
simili  esser  deggiono  alle  cose,  che  ac- 
cadono, o accader  sogliono  tutto  dì,  ma 
non  devono  in  conto  alcuno  essere  una 
verace  , e schietta  pittura  di  fatti  occor- 
si , od  una  nuda  speculazione  di  verità 
naturali  : quindi  è manifesto  quanto  non 
solo  pel  metro,  ma  per  la  materia  altresì 
il  poeta  Idai  filosofo  discordi  , e dallo 
storico,  notandosi  fra  essi  quel  divario  , 
il  qual  corre  fra  la  similitudine  , e l’i- 
dentiti,  fra  la  realtà,  e i’imagine.  Per- 
ciò asserì  Aristotile  (32) , non  aver  di 
comune  con  Empedocle  Omero , fuor  se 


(32)  Della  Poetica  cap,  j. 
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moo  se  il  metro,  onde  questi  è vero  poeta* 
e queg’Ii  più  presto  tìsico,  che  altro  c 
Dappoiché  però  V oggetto  d’  ogni 
imitazione  è la  bella  natura , così  a ri- 
traila coi  convenienti  colori  non  basta  , 
che  il  poeta  adoperi  un  linguaggio  nu- 
merico, ed  armonioso,  ma  vopo  gli  è 
anco  d’usare  una  favella  pura,  elegante, 
altera  , lontana  dal  sermon  volgare  , 
quella  infine  , che  per  la  sublimità  sua 
il  nome  ottenne  di  favella  divina  . In 
quella  guisa  appunto,  che  lo  scultore  ad 
uso  delle  proprie  imitazioni  non  valsi  di 
rozzi  , ed  ignobili  sassi , ma  sceglie  ac- 
corto marmi  eletti , e finissimi , che  la 
lunga  opera  meritino  d’  un  dotto,  ed  e- 
gregio  lavoro  0 

Il  perchè  non  saprei  convenire  coi 
Castelvetro  (34)  , il  quale  crede  sì  pro- 
pria delle  commedie  1’  umiltà  della  lo- 
cuzione , che  accusa  Terenzio  per  esser- 
si scostato  da’  popolari  idiotesimi  : av„ 
vegnacchè  comunque  la  nobiltà  dello 
stil  convenevole  a siffatti  componimenti 
e più  tenue  sia , e meno  magnifica  di 


(34)  Versione  delia  Poetica  d’ Aristotile  far, 
Particella  27* 
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quella , che  è confacente  alle  tragedie  » 
ed  all’  epopeja  , non  è però  , che  , per 
quanto  la  famigliarità  del  subbjetto  il 
comporta  , sollevarsi  non  debba  al  diso* 
pra  della  favella  del  volgo  . Ne  più  di 
leggieri  consentirei  col  Picolomini  (35) 
intorno  al  voler  presso  noi  esclusi  i 
versi  dalle  commedie,  perchè  la  nobiltà 
de' nostri  endecassilabi  mal  si  confà  coll’ 
umiltà  del  loro  argomento , il  che  agli 
antichi  non  venia  disdetto  per  le  rame  , 
e varie  maniere  di  metri  accomodabili 
ad  ogni  genere  di  composizioni  . Per- 
ciocché convenendo  anche  seco  della 
minor  copia  de’  nostri  metri , non  gli 
concederò  tuttavoita  esser  noi  poveri  in 
modo  da  mancarne  per  alcuna  specie  di 
poesia,  siccome  per  rapporto  alle  com- 
medie ne  fanno  fede  i vsrsi  m.artelliani , 
la  cui  spontanea  , e gracile  armonia  sì 
poco  dalla  favella  ordinaria  si  allonta- 
na . Ma  supposta  anche  maggiore  la 
povertà  de’  nostri  metri , e supposta  la 
necessità  di  far  uso  degli  endecassilabi 
nelle  commedie  , cosa  vieterebbe  di  ri» 


(35)  Annotazioni  sulla  Poetica  d*  Aristotile 
Particella  7, 


o{  87  )0 

dirril  a quella  tenuità  , ed  esteruiat ezza  2 
a cui  ridur  seppero  i loro  esametri  i 
Latini  , siccome  dal  confronto  emerge 
de'  gravi  » ed  armoniosi  esametri  di  Vir- 
gilio , e di  quelli  adoperati  da  Orazio 
nelle  sue  pistole  , e satire  ? 

L*  altro  divario  fra  le  imitazioni  na* 
sce  dalia  diversità  de’  soggetti  , che  toh 
gonsi  a rappresentare  , d’  onde  hanno 
poi  origine  i varj  generi , c modi  umi- 
li , mezzani  , o sublimi.  Siccome  infatti 
quelli,  che  imitano,  a rassomigliar  tol- 
gono gli  attori  rappresentati,  e siccome 
ogni  costume  è tra  i limiti  del  vizio  , e 
della  virtù,  così  gli  artisti,  e i poeti 
alla  imitazion  de’  migliori  son  ridotti  9 
degli  eguali , ovver  de5  peggiori , 

L’  ultima  disparità  fra  esse  è ripo* 
sta  finalmente  nella  diversa  maniera  di 
giovarsi  dei  meni  , 0 de'  soggetti  nelle 
rappresentazioni  . Perciò  sebbene  , tanto 
il  poeta  lirico  , quanto  1’  epico  , e il 
drammatico  usino  del  pari  una  favella 
numerosa , ed  armonica  , e comuni  siena 
ad  essi  tutti  i soggetti  d’imitazione,  in 
ciò  non  per  tanto  distinguonsi , che  il 
primo  parla  sempre  egli  solo , ne’  dram- 
mi ragionano  ognora  i personaggi  la- 
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rrodotd  in  iscena , laddove  F epico  or 
narra  egli , or  a narrar  introduce  gli 
attori  della  sua  favola . 

Ma  da  quali  fonti  F intima  deriva , ed 
csquisita  giocondità  , che  da  una  imita- 
&ion  ben  intesa  negli  animi  si  risveglia? 
Dessa,  ove  mal  non  m’avvisi,  non  da  un 
semplice  ha  origine,  ed  unico  principio, 
ma  dalla  associazione  bensì  di  varie  cau- 
se , che  ad  addolcirne  cospirano  , ed  a 
rinforzarne  la  sensazione . Imperocché 
oltre  l’ acconcio  esercizio , in  cui  son 
posre  le  facoltà  del  nostro  intelletto  nell’ 
istituire  il  paragone  fra  F oggetto  imita- 
to , e la  copia , che  se  n’  è tratta , a 
crear  diletto  concorrono , e la  nobile 
compiacenza , che  proviamo  nel  rinveni- 
re in  noi  la  convenevole  perspicacia , 
onde  comprendere  la  corrispondenza  fra 
essi  ; e il  sentimento  d’  ammirazione  al- 
tresì per  F artista  , che  sì  accortamente 
ha  saputo  eseguirne  la  caratteristica  imi- 
tazione . Quindi  è , che  gli  oggetti  di 
lor  natura  aggradevoli  più  cari  ci  tornano 
col  mezzo  dell’imitazione,  perchè  oltre 
al  destare  in  noi  una  sensazione  analoga 
a quella , che  F oggetto  reale  avrebbe 
eccitata  » il  piacer  vi  si  aggiunge  prò- 
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dotto  dalla  sincera , ed  evidente  rappre* 
sentazion  dello  stesso  • Per  non  dissimii 
ragione  al  contrario  adiviene  , che  dal 
piacer  della  imitazione  scemandosi  1’  or- 
rore degli  oggetti  deformi , od  atroci  » 
si  giunga  ad  amarli  imitati , quando  veri 
a fastidio  ci  avrebber  mossi , o a ribrez- 
zo . Al  che  per  altro  in  parte  contri- 
buisce la  diminuita  vivacità  dell’impres- 
sione risvegliata  dagli  oggetti  imitati  » 
onde  avviene , che  essi  riscuotano  la  no- 
stra sensibilità  senza  lacerarla  , come 
avrebbon  fatto  gli  oggetti  reali . E co- 
munque da  quanto  abbiam  fin  qui  di- 
chiarato possa  agevolmente  dedursi,  che 
il  piacer  , che  si  trae  dalla  identità , os- 
sia dalla  rassomiglianza  di  essa  coli’  o- 
riginale , non  s’ha  a confondere  colla 
aggradevole  sensazione  , che  in  noi  ris- 
veglia 1’  oggetto  , od  il  fatto  , che  ad 
imitar  si  toglie,  e però  interamente  non 
approvi  V opinion  d’  Aristotile  (36)  in- 
torno al  voler  affatto  esclusa  dal  piacere 
della  imitazione  l’ impression , che  nasce 
dall’  oggetto  imitato  : non  sarà  fuor  di 
luogo  il  riflettere , che  la  giocondità 


(3*)  Della  Poetica  cap , a. 
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pure  di  questa  impressione  dalla  verità 
deriva  della  stessa  imitazione  , la  quale 
in  tanto  piace  , in  quanto  è corrispon- 
dente a quello  , che  accade , o accader 
suole  tutto  dì  ; cosicché  sarà  sempre  ve- 
ro , che  il  piacere  prodotto  dalle  belle 
arti  onninamente  dalla  imitazione  risulta. 

Siccome  però  lo  scopo  delle  mede- 
sime non  si  restringe  ad  una  qualunque 
imitazione  della  natura  , ma  una  imita- 
zione d’  essa  richiede  elevata  a maggior 
dignità , e splendore  ; così  ne’  lavori 
dell’  arte  non  tanto  vuoisi  tener  conto 
della  identità  , ed  artifìcio  nell’  imitare  , 
quanto  della  venustà,  e perfezione,  a cui 
F artista  seppe  ridurli , senza  scostarsi 
dalla  verità  . Perciò  una  cucina  olande- 
se , od  una  fiera  fiamminga  di  Teniers  » 
o di  Berghen  , comecché  colorite  colla 
massima  evidenza , mal  potrebbono  com- 
pararsi alla  scuola  d’ Atene,  alla  tenda 
di  Dario,  alla  morte  di  Germanico  . 

Quindi  è , che  sebbene  il  piacer  dell’ 
imitazione  sussista  indipendentemente  dal- 
la bellezza  dell’  originale  , non  è però  , 
che  da’  pregj  di  quello  non  venga  esso 
ad  aumentarsi  notabilmente , perocché  in 
tal  caso  il  bello  assoluto  venendo  a con- 
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giungersi  col  relativo  una  sensazion  ne 
emerge  tanto  più  aggradevole  » quanto 
è più  complicata  . Ove  però  si  tratti 
oggetti  , il  cui  merito  principale  è ri- 
posto nella  verità  della  imitazione , come 
ne’  ritratti  fisici  , o morali  delle  perso- 
ne, allora  converrà  governarsi  in  guisa» 
che  i lineamenti  s * illeggiadriscano  in 
alcun  modo  bensì , ma  non  s’ alterino 
per  avventura  , e distruggami  • In  ogni 
altro  caso  però  F imitazione  dovrà  esse- 
re libera,  ed  ardita,  e si  guarderà  F ar- 
tista dall’  essere  più  fervido  amatore  del- 
la rassomiglianza , che  della  venustà , 
memore  , che  da  questa  sola  pregio  ot- 
tengono le  opere  , ed  immortalità  . 

E qui  colla  scorta  delF illustre  Me- 
tastasi (37)  mi  cade  in  acconcio  di  no- 
tare alquante  differenze  , che  F imitazio- 
ne distinguono  dalla  copia,  perciocché 
assai  critici  dottissimi  , per  aver  trascu- 
rata una  tal  distinzione,  caddero  in  istra- 
ni  paradosvsi  , e confusero  gii  speciali » 
ed  individui  loro  caratteri  . Scopo  in- 
fatti del  copista  si  è il  riprodurre  gii 
oggetti  colla  massima  rassomiglianza , 


(37)  Estratto  della  Poetica  d’Aristotik  sap, 
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cosicché , ove  arrivasse  a farli  torre  lo 
iscambio  , avrebbe  colto  nel  sommo  di 
sua  perfezione  : laddove  esimia  lode  fra 
gl*  imitatori  ottiene  colui , il  quale  sen- 
za alterar  punto  la  materia  da  esso  a 
stromento  eletra  delle  proprie  imitazio- 
ni , sa  foggiarla  però  a quella  maggior 
rassomiglianza  col  vero , che  1*  indole 
consente  del  proprio  lavoro  . Perciò  il 
copista  occulta,  e sopprime  quanto  po- 
trebbe render  diversa  la  copia  dall5  ori- 
ginale : f imitatore  all’  incontro  non  dis- 
simula in  alcun  modo  il  proprio  artifi- 
cio , o la  materia,  ch’egli  ha  trascelta 
ad  uso  delle  proprie  rappresentazioni  , 
anzi  piuttosto  , che  alterarla  , si  scosterà 
dalla  esatta  , ed  evidente  imitazioo  dell’ 
originale.  Cosi  uno  scultore  non  colori- 
rà già  il  marmo  , onde  conseguire  una 
più  perfetta  rassomiglianza  col  vero , 
poiché  egli  non  aspira  ad  ingannar  gli 
spettatori,  pago,  che  si  ravvisi  la  diffi- 
coltà , eh’  egli  ha  vinta  col  piegare  ad 
una  artificiosa  imitazione  l’ indocile  ma- 
teria da  esso  a stromento  eletta  de’  pro- 
pri lavori.  Non  desteranno  quindi  mag- 
gior maraviglia  le  statue  di  creta  dipin- 
te , comecché  assai  più  delle  scolpite  io 
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marmo  s?  accostino  al  vero,  il  pregio  di 
esse  dipendendo  meno  dall  'identità  dell* 
imitazione  , che  dagli  ostacoli  superati  . 
Oltredicchè , siccome  1*  imitatore  ad  ab- 
bellir contende  , e non  a copiar  sempli- 
cemente T originale  , perciò  que’  soli 
tratti  ne  sceglie  , che  giovano  al  pro- 
prio intento,  persuaso,  eh’  egli  ha  a di- 
pingere , non  qual  è , ma  qual  dovreb- 
be essere  la  natura  . Il  perchè  oggetto 
delle  poetiche  imitazioni  non  è già  la 
verità  de’  particolari , come  s’avvisò  Lu- 
cano , il  qual  non  ardì  quasi  mai  sco- 
starsi dalle  storiche  traccie,  ma  sibbene 
la  possibilità  , e rassomiglianza  degli 
universali  , a’  quali  con  Omero  , e con 
Virgilio  attenendosi  , gli  avvenimenti , 
non  quali  furono  infatti  rappresentar  si 
deono  , ma  quali  sarebbe  stato  convene- 
vole , che  accadessero  , 

A fuggir  pertanto  la  taccia  di  gret- 
to, ed  umile  copista,  ottimo  consiglio  si 
è quello  di  fuggire  la  troppo  supersti- 
ziosa imitazione  d’  un  autore  per  quanto 
egregio  egli  siasi  ; imperocché  da  una 
tale  consuetudine  non  può  a meno,  che 
non  contraggasi  un’aria  di  timida  servi- 
lità, che  anneghittisce  , e disanima  gli 
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ingegni  • E avvegnacchè  io  non  dissi- 
muli esser  cosa  assai  utile  il  proporsi  a 
modello  de'  proprj  lavori  alcuno  degli 
ottimi  scrittori,  da  esso  i lumi  toglien- 
do, e gli  stimoli  atti  allo  sviluppo,  ed 
alla  educazione  del  gusto  , più  lodevole 
non  per  tanto , e più  generosa  reputo 
1’  audacia  di  coloro  , i quali  d'  emulare 
F attentano  i varj  pregi , che  fra  i som- 
mi di  essi  in  varie  guise  risplendono.  La 
qual  nobile,  e vivace  maniera  d'imita- 
zione oltre  V essere  più  liberale  , e ma- 
gnifica , riesce  più  efficace  eziandio,  ed 
accostantesi  al  franco  ed  ingenuo  operar 
della  natura  , Ella  è perciò  ben  lontana 
dal  meritar  la  brutta  accusa  di  plagiato 
onde  sono  sì  agevolmente  prodighi  assai 
critici,  che  non  mancano  di  tacciarne  i 
moderni , ove  imitando  la  bella  natura 
s’  incontrino  cogli  antichi  , quasicchè 
questo  universal  modello  d*  ogni  imita- 
zione si  fosse  alterato  dal  secolo  di  Pe- 
ricle , e d’  Augusto  a questo  nostro  , on- 
de ritrarla  potessimo  con  lineamenti , e 
colori  dissimili  da  quelli , de’  quali  a 
tal  fine  giovaronsi  gli  scrittori,  ed  ar- 
tisti di  quegli  aurei  secoli  a 
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Ne  con  maggior  diritto  proscritte 
voglionsi  da  qualche  difficile  le  imita- 
zioni tolte  dalla  greca  mitologia ,.  per- 
chè troppo  volgari  pel  grand’  uso  fatto- 
ne da  Omero  insino  a noi , come  se  nel 
riprodurle  non  fosse  lecito  di  dar  ad  es- 
se un’aria  d’originalità,  in  quella  gui- 
sa , che  i pittori  rappresentando  de’  fatti 
già  coloriti  le  mille  volte  , riescon  pure 
a farceli  comparir  nuovi , e graditi  col 
mezzo  di  vaghe  , e pellegrine  invenzio- 
ni . E io  fatti , se  da  niuno  si  volge  a 
biasimo  di  Virgilio  l’aver  dall’ Iliade, 
e dall’  Odissea  derivate  nel  suo  poema 
assai  leggiadre  invenzioni,  perchè  ap- 
punto seppe  vestirle  di  nuovi , e splendi- 
di colori , ond’  è poi , che  osiamo  far 
carico  a'  nostri  d’  aver  coll’  audace , e 
libera  imitazion  degli  antichi  arricchi- 
te di  eccelse , e maravig liose  imagini 
le  opere  loro  ì 
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una  certa  audacia , e libertà 
però , che  abbiam  dette  caratteristiche 
della  nobile  , ed  ingenua  imitazion  della 
bella  natura , assai  altre  qualità  pregie- 
voli  del  pari  1’  attenzione  richieggo- 
no , e le  cure  deiruom  di  gusto,  fra  le 
quali  non  è 1*  ultima  certamente  il  deco- 
ro , vale  a dir  l*arte  di  far  un  uso  con- 
venevole de’  mezzi  conducenti  al  fine  , 
che  si  è prefisso  , e i quali  sieno  con- 
sentanei al  subbietto . Non  basta  il  con- 
cepir vaghe  imagini , non  basta  P eleg- 
gerle , e J1  collocarle  acconciamente, 
perciocché  ove  non  sien  colorite  colle 
tinte  proprie  , e native  , resterà  sempre 
molto  a desiderarsi , e manchevole  ad 
ogni  modo  rimarrà  il  lavoro  . Anche  i 
più  gentili  ornamenti  dispiacciono  tal- 
volta , perchè  mai  collocati . A che  pro- 
fonder gioje  in  far  vaga  una  pastorella? 
Nunc  non  crai  hic  focus  avria  detto  il 
nostro  Orazio,  Nulla  infatti  potrà  giam- 
mai serbar  grazia , che  vano  sia , od 
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eccessivo  , avvegnacchè  gli  abbellimenti 
ricevano  maggior  dignità  , e leggiadria 
a misura  , che  son  più  utili  all'  intento  . 

li  perchè  questo  sovrano  legislatore 
de?  costumi  , e delle  maniere  non  meno  , 
che  d’  ogni  arte  ingenua  » e d’ogni  gen= 
rii  disciplina  » prende  a considerarne  F 
intimo  carattere  , e lo  speciale  loro  sco® 
po,  e quindi  le  regole  universali  deriva 
dalle  proprie  teorie  . Generate  infatti 
alcune  di  esse  dalla  necessità,  ed  abbel- 
lire quindi  dal  lusso  , deggion  per  indo- 
le propria  aver  in  vista  il  vantaggio 
piuttosto  , che  la  giocondità  , e se  talor 
piacciono , questo  non  ha  ad  essere  il 
loro  oggetto  principale  : destinate  le  al- 
tre al  piacere  , non  giovano  , che  indi- 
rettamente « Perciò  anche  1 poemi  didat- 
tici hanno  ad  essere  tratto  tratto  avvi- 
vati con  qualche  imagini  , od  affetti , 
altrimenti  di  poetico  non  ritengono  , se 
non  se  il  metro  . 

Farebbe  la  Georgica  per  avventura 
la  suprema  delizia  di  tutti  gli  spiriti  de- 
licati, se  il  poeta  a illeggiadrire  il  per 
se  arido  , ed  uniforme  argomento  de  la- 
vori campestri  non  fosse  uscito  io  queT 
mirabili  episodj , co’ quali  ora  gli  animi 

S 
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sgomentando  colla  terribil  pittura  de* 
prodigi  » che  precessero  la  morte  di  Ce- 
sare , e agli  empj  secoli  paventar  fecero 
gli  orrori  d’  una  eterna  notte  , ed  ora  a 
pietà  commovendoli  colie  meste  querele 
del  soave  cantor  di  Tracia,  non  avesse 
saputo  destar  1’  interesse  per  la  via  non 
fallibile  del  piacere  ? 

NelT  archirettura  all*  incontro  , il 
cui  fine  precipuo  si  è il  vantaggio  , ed 
il  comodo  delle  abitazioni , voglionsi 
proscritti  tutti  quegli  ornamenti  di  sem- 
plice rappresentazione  i quali  non  ser- 
vono ad  alcun  uso  . Perciò  i savj  archi- 
tetti escludono  i cornicioni  nell’  interno 
delle  stanze,  ove  inutili  sarebbono  al  ri- 
paro delle  pioggie  , non  ammettono  i 
frontoni  delle  porte  , e delle  finestre 
spezzati  , perchè  non  acconci  all’  intento 
per  cui  furono  introdotti , vale  a dire 
affine  di  proteggere  dalle  ingiurie  delle 
stagioni,  ne  soffrono  a sostegno  delle 
volte  le  cariatidi,  e i canestri  di  vinchi 
sovrapposti  alle  colonne  corinzie  , ed  al- 
trettali bizzarrie  , che  in  natura  non 
possono  sussistere  6 E sebbene  ad  abbel- 
lire gli  edifizj  non  ricusili  talvolta  qual- 
che ornamento , il  quale  alla  magnili- 
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cenza  giovi  soltanto,  ed  alla  osteutazio* 
ne  , ne  fanno  però  uso  con  assai  sobrie- 
tà , ed  in  modo,  che  non  apporti  confu» 
sione  , e tolga  V unità  del  disegno  , ov- 
vero offenda  la  convenienza,  la  qual  ri- 
chiede , che  gli  ornati  corrispondano  al 
carattere,  all’ordine,  ed  alla  destinazion 
dell’  edilizio . 

Ufficio  altresì  del  decoro  c la  reli- 
giosa osservanza  del  costume , il  quale  in 
ogni  modo  esser  dee  convenevole  , cioè 
relativo  al  carattere  , alla  nazione  , all? 
età  , ed  alla  fortuna  de’  personaggi  in- 
trodotti . Intorno  a che  peccò  Omero 
attribuendo  a?  Numi  gli  odj  , gli  adulte- 
ri , i litigj , ed  ogni  più  sconcia  umana 
passione  , mentre  con  miglior  consiglio 
potea  far  balenare  su  noi  mortali  qual- 
che luce  delle  qualità  divine.  E comun- 
que a proteggerlo  da  tale  accusa  si  ri- 
corra da  taluno  alla  mal  concepita  opi- 
nione, che  dJ  essi  correa  presso  il  volga 
nel  tristo  secolo  in  ch’egli  scrisse;  tut- 
ta volta,  siccome  ufficio  del  poeta  si  è il 
rendere  migliori  i suòbjetti , che  a trat- 
tare imprende  , così  tali  difese  punto  a 
rimover  non  giovano  da  esso  lui  la  tac- 
cia d’  aver  mal  serbato  il  decoro  « Piut- 
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tosto  la  verace,  e schietta  pittura  degli 
usi , e costumi  de’  suoi  tempi  immune  , a 
parer  mio,  lo  serba  da’ sarcasmi  di  que* 
leziosi  , i quali  tutto  ciò  riprendono  » 
che  mal  si  confà  colle  usanze  de’  nostri 
giorni , e trovan  quindi  sconvenevole  in 
Omero,  che  abbia  rappresentati  i Re , e 
le  Principesse  intenti  alle  cute  domesti- 
che , e privi  di  quel  fastoso  corteggio  , 
di  cui  idea  pur  non  aveasi  nella  sempli- 
cità di  que’  tempi  . 

11  costume  deve  inoltre  esser  simile , 
vale  a dir  corrispondente  alla  storia,  od 
alla  comune  opinione  , canone  talvolta 
posto  in  dimenticanza  anco  da  più  giu- 
diziosi , come  il  fu  a cagion  d’  esempio 
da  Racine  col  rappresentare  acceso  da 
una  gentil  passione  a amore  1’  aspro  , e 
selvaggio  Ippolito  , e dal  Guarini  coll’ 
essere  liberale  a’  proprj  pastori  di  trop- 
pi vezzi,  e di  soverchj  artifìcj . Nè  me- 
no sconciamente  tradi  il  costume  Omero 
figurando  Ettore  timido,  e codardo,  che 
al  primo  apparir  d’  Achille  in  vii  fuga 
si  volge  al  cospetto  di  Priamo,  e di  tut- 
ti i suoi  . Più  costante  quindi , e perciò 
più  lodevole  emerge  nella  Gerusalemme 
il  carattere  d’ Argante , il  quale  sino 
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agli  estremi  serba  la  nana  ferocia  , sen- 
za trascorrere  in  alcun  atto  men  degno 
della  propria  magnaminità,  ed  alterezza,. 
Moriva  Argante  , e tal  moria  qual 
visse  ; 

Minacciava  morendo  , e non  languiti  : 
Superbi  , formidabili  , feroci 
Gli  ultimi  moti  fur^  V ultime  voci  (g8)0 
Vuole  in  line  il  costume  essere  co- 
stante , ossia  conseguente  , senza  smentire 
giammai  la  propria  indole  , ed  inclina- 
zione , cosicché  la  feroce  Medea  appaia 
ad  un  tratto  pietosa  , empio  Enea  , tran» 
quillo  Oreste  . E comecché  gli  uomini 
dal  turbine  agitati  delle  passioni  mal 
reggano  a lungo  nella  stessa  perseveran- 
za d’  animo  , e difformi  sieno  da  quanto 
ordinariamente  accade  i caratteri  costan- 
temente virtuosi  , o malvagi  , (amenochè 
dal  lume  della  divina  grazia  retti  non 
sieno  » o interamente  abbandonati  ) ad 
ogni  modo  ufficio  del  poeta  essendo,  co® 
me  dichiarai  più  volte  , f abbellire , e 
migliorar  la  natura,  non  dee  restringer- 
si a dipingere  gli  oggetti , come  real- 
mente sono  , ma  quali  esser  dovrebbono  # 
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tali  ha  a rappresentarli  . Ove  però  V a- 
ccrbità  della  passione  richiedesse  quella 
ineguaglianza  di  carattere,  che  ’1  tumul- 
to . esprime  d’  un  animo  conturbato  , e 
procelloso , sarebbe  in  vero  un’  accostar- 
si alla  verità,  ed  alla  natura  il  serbarla 
nelle  proprie  imitazioni  . 11  perchè  evi- 
dente , e verissimo  riesce  presso  Raciue 
il  carattere  dell’  infelice  Fedra  sì  cru- 
delmente dall’  amor  lacerata  , dalla  ge- 
losia , dal  furore , e dai  rimorsi  . 

E dei  costume  ragionando  non  vuoi- 
si ommettere  , che  , siccome  il  verosimi- 
le risulta  dalla  imitazion  della  natura,  e 
questa  ci  offre  de’  caratteri  buoni , e 
malvagi , così  potrà  figurarne  di  varie 
sorta  il  poeta  , e sarà  sempre  un  carat- 
tere poeticamente  vero,  e bello,  qualora 
sia  coerente  a se  stesso  , avvegnacchc 
moralmente  cattivo , purché  sia  scolpito 
con  evidenza , e costantemente  sostenuto* 
Con  che  però  non  mi  avviso  d 1 escludere 
onninamente  certe  modificazioni , ed  ad- 
dolcimenti, i quali  lungi  dallo  smentire 
un  carattere , maggior  fede  gli  ottengo- 
no piuttosto  colla  verace  imitazione  di 
quanto  accader  suole  tutto  giorno  . Così 
li  feroce  Achille  a pietà  commosso  per 
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ja  morte  dell’  amico  Patroclo  , ed  alle 
lagrime  dei  venerabile  Priamo , ed  il 
crude!  Soldano,  che  piange  sul  corpo 
del  leggiadro  , ed  infelice  Lesbino  , so- 
no quadri  tolti  dalla  natura  , i quali 
perciò  serbano  sui  cuore  umano  il  più 
sacro  , ed  inviolabil  diritto  . 

Qui  però  non  ristanno  le  gentili  cu* 
re  del  decoro,  esigendo  egli  severo,  che 
la  maniera  altresi  del  dire  sia  costuma - 
tay  vaie  a dire  accomodata  al  subbjetto, 
che  si  tratta  , ed  alle  persone  , alle  qua- 
li si  parla . Però  offende  questi  canoni 
l’oratore,  che  in  tenui  argomenti  affet- 
ta una  locuzione  splendida  , e pomposa  , 
tenta  di  compungere  gli  animi  di  pietà, 
o di  terrore  , ove  più  miti  affetti  f ar- 
gomento richiede,  e la  mente  degli  udi- 
tori opprime  con  troppo  ardui  , e pel- 
legrini concetti  „ E poiché  f imitazion 
caratteristica  è l’ essenzial  principio  d? 
ogni  bell’  arte  , perciò  la  massima  av- 
vertenza del  giudizio  riposta  esser  dee 
nello  scernere  le  delicate  modificazioni , 
e le  menome  differenze,  che  distinguono 
l’un  genere  dall’altro,  fissandone  i li- 
miti difficilissimi  „ In  fatti  non  v’  ha 
forse  abuso  9 che  più  vivamente  contri* 
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buisca  alla  corruttela  del  gusto  , quanto 
. la  confusione  de’  generi  , per  cui  1’  in- 
dole viene  a turbarsi  , ed  il  genio  d’  o- 
gni  composizione  , e la  fisonomia  cru- 
delmente se  ne  altera,  e svisa  . 

Non  sarei  quindi  lontano  dall’  asse- 
rire , che  il  celebre  Fontenelle  sia  stato 
il  primo  a introdurre  in  Francia  1’  at- 
tuai corruttela  letteraria.  Coll’ aver  egli 
infatti  fatt’  uso  del  bello  spirito  nelle 
gravi  discipline  , e della  precision  filo- 
sofica nelle  amene  lettere,  a confonder 
venne  i rispettivi  loro  diritti , e rapì 
mal  accorto  il  cinto  alle  grazie  per  or- 
narne la  severa,  ed  accigliata  filosofia. 
Il  suo  stile  riesci  quindi  affettato,  lezio- 
so , epigrammatico  , vizj  portati  assai 
più  oltre  da’  suoi  seguaci  i signori  Di- 
derot , Marmontel  , De  la  Harpe , ed 
altri , che  le  Marinesche  antitesi , ed 
acumi  ponendo  in  voga  sufla  Senna  , 
vendicaron  1’  Italia  de1  poco  giudiziosi 
sarcasmi,  onde  seco  lei  furono  sì  libe- 
rali i Padri  Rapin  , Bohours  , Boilcau  , 
ed  altri  critici  di  quella  nazione  . 

E a dir  vero  ella  è pure  sconcia 
cosa  il  vedere  la  geometria  rider  lieta 
di  vezzi , e di  fiori  poetici , mentre  at* 
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leggiate  a severità  le  amene  lettere  da 
essa  tolgono  in  presto  la  squadra  , e il 
compasso . Sia  dunque  lo  stile  appropria*» 
to  alle  cose , nè  s’ imbocchi  la  tuba  per 
modular  delle  note  buccoliche,  o a ce- 
lebrare gli  Eroi  trag&ansi  dalla  sampo- 
gna  de’  suoni  gracili,  e soavi  . 

Dalla  inosservanza  del  qual  canone 
deriva  quello  screzio  di  stile,  che  mesce 
inettamente  le  cose  umili  alle  sublimi, 
i pensier  semplici  cogli  ingegnosi , e la 
poetica  alla  volgar  locuzione  , la  quale 
comecché  non  sia  nemica  della  amenità, 
e de’  vezzi  , ad  ogni  modo  più  sobria 
vuol  dimostrarsi , e più  grave  negli  or- 
namenti . Quindi  pur  nas.e  , che  uno 
splendido  concetto  orgoglioso  divenga  , 
perchè  fuori  dei  proprio  nicchio , e bas- 
sa riesca  in  nobili  argomenti  quella  es- 
pressione, che  destinata  a più  tenui  sog- 
getti propria  sarebbe  apparsa,  ed  accon- 
cia, essendo  in  ciò  egualmente  vizioso 
il  più  , che  il  meno  (39) . 

Se  non  che  accorgimenti  anche  più 
delicati  suggerisce  il  decoro , e modifica 


(39)  Anstot.  Rettorie»  lib,  cap.  7,  Quint, 
hlst,  iibf  8,  eap,  i. 
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lo  stile  a tutte  quelle  gradazioni  » che  i 
diversi  affetti  esigono  , e i yarj  casi  de’ 
personaggi  introdotti,  essendo  in  natura, 
che  una  passione  violenta  elevi  a un  par- 
lar vivo , e figurato  uomini  rozzi , e 
plebei  , mentre  percossi  da  gravi  infor- 
tuni dolgonsi  in  istil  dimmesso  anco  gli 
eroi  (40) . 

Ad  ogni  modo  non  è inutile  1’  av- 
vertire, che  sebbene  le  diverse  parti  del 
subbjetto  abbiano  il  proprio  , ed  indivi- 
duo Jor  tono,  questo  però  deve  essere 
sempre  suddito  ai  tono  caratteristico  de^ 
genere , cosicché  nè  il  tragico  giammai 
interamente  discenda  allo  stil  famigliare 
del  comico,  nè  questo  sollevisi  all’eroi- 
co linguaggio  dell’  altro  . Perciò , co- 
munque non  possa  abbastanza  lodarsi 
l’ immortai  Lodovico  per  la  mirabile  va- 
ghezza, ed  artificio,  con  cui  piegar  sep- 
pe suo  stile  convenevolmente  a’  varj  ele- 
vati , e mediocri  subbjetti , de’  quali  si 
giovò  ad  esprimere  ogni  maniera  d’  af- 
fetti , e di  costumi , e tentò  accostarsi 
alla  verità  di  quanto  ognora  avvenir 
suole , poiché  anco  alle  ardue , ed  ec- 


(40)  Horat.,  Ais  Poet,  V.  $3, 
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celse  imprese  assieme  a’ più  illustri  con* 
corrono  del  pari  gli  umili  personaggi  ; 
ad  ogni  modo  siccome  un  tale  mescola- 
mento di  basso  , e di  sublime  non  lascia 
d’offendere  il  decoro,  e siccome  il  pre- 
gio della  poesia  c riposto  nell’  abbellire 
]1  vero , e non  nel  ritrarlo  semplicemen- 
te -,  così  amato  avrei  , che  a somiglianza 
d’  Apelle  , il  qual  pinse  accortamente  in 
profilo  Antigono  privo  d’  un  occhio,  la. 
sciando  egli  pure  in  certa  guisa  nell’om- 
bra gli  abbjetti  personaggi , e’1  loro  in- 
tervento con  pochi  tratti  indicando  , mag- 
giore gravità  di  costumi  avesse  serbata,' 
e disciolto  si  fosse  dalla  dura  necessità 
di  deprimere  sì  sovente  lo  stile  per  acco- 
modarlo all’  umiltà  de’  soggetti  intro- 
dotti o 
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DELL’  ORDINE 

CAPO  XI. 

I ’ 

JLj  Or  dine , qualità  la  più  essenziale 
&d  ogni  genere  di  componimento , sicco- 
me quella,  da  cui  la  chiarezza  dipende, 
e la  regolarità  non  solo  , ma  1’  eleganza 
ben  anco  , e la  leggiadria  d’  o^ni  lavo- 
ro, c riposto  in  quel  segreto  artifizio  di 
saper  collocare  i pensieri , ed  i fatti 
nella  propria  sede  , ed  in  quei  modo , 
che  all’  indole  loro,  ed  alle  circostanze 
son  convenienti,  cosicché  l’intera  opera 
semplice  , ed  una  risulti. 

Ella  é questa  impresa  del  giudizio, 
al  cui  discernimento  la  cura  è commes- 
sa di  far  nascere  1’  una  dall’  altra  le 
idee  , e dall’  una  cosa  le  susseguenti  de- 
durre , e collegarle  in  guisa  , che  f in^ 
timo  rapporto,  onde  tutte  ad  un  line  co- 
spirano , si  senta  più  presto  , che  non  si 
ravvisi,  serbando  così  al  lavoro  quell’a- 
ria di  facilità , e disinvoltura , che  il 
più  dolce  ne  forma , e più  gentil  con- 
dimento • 
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La  grand’  arre  dello  scriver  bene 
risulta  infatti  dalla  dilicata  accortezza 
di  serbar  l’ordine,  la  subordinazione,  e 
il  legame  naturai  de’  pensieri  ; nè  a ciò 
si  perviene  senza  una  chiara  , e distinta 
notizia  deli’ argomento , che  s’ha  per  le 
mani , il  che  è poi  l’  unico  fonte  dell’  e- 
loquenza  non  meno  , che  della  perspi- 
cuità * 

Opera  dunque  dell’  ordine  si  c 1’  a» 
gevolare  all’  anima  il  passaggio  da  una 
idea  all’  altra  , perocché  a cagione  dell’ 
intimo  rapporto  , che  le  unisce  , essa  le 
comprende  senza  disagio,  e gusta  d’  as- 
sai sensazioni  colia  stessa  facilità , con 
cui  gioisce  d’  una  semplice  percezione . 
Quindi  avviene,  che  T anima  dall’ attuai 
sensazione , e dalla  reminiscenza  della 
precedente  passa  di  leggieri  a imaginar- 
si  le  idee  , che  hanno  a succedere  , e 
lieta  abbandonasi  al  piacere  della  previ* 
sione  , che  offerendole  innanzi  una  am- 
plissima prospettiva,  pone  le  di  lei  facol- 
tà nel  più  conveniente , ed  utile  ese.r* 
cizio  . 

Intorno  a che  però  non  s’  ha  ad  es- 
sere superstiziosi , sagrificando  ad  un  or- 
dine troppo  severo  le  grazie  ? la  verni* 
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età  , f eleganza  , e locando  ognora  le 
idee  F ima  dinanzi , e F altra  poi , 

Come  i Frati  minor  vanno  per  via  (41). 

Un*  ordine  di  cotal  fatta  utile  ai 
Geometri , ed  agli  Storici  ancora , quan- 
to alla  serie  de’ fatti,  riescirebbe  pedan- 
tesco , e meschino  in  ogni  maniera  d’  a- 
rnene  discipline,  le  quali  hanno  per  fine 
il  diletto,  e rifuggono  da  tutto  ciò,  che 
ha  sembianza  di  stento , o d’  affettazio- 
ne . Però  basta,  che  il  legame  traluca 
fra  le  idee  principali,  avvegnacchè  mag- 
gior libertà  concedasi  nel  collocamento 
delle  intermedie,  le  quali  anzi  con  qual- 
che negligenza  disposte  giovano  a tener 
dissimulato  quel  filo  segreto  , che  regge 
con  occulto  artificio  la  mirabile  orditu- 
ra del  lavoro  . Senzacchè  In  assai  casi 
sarà  degno  di  somma  lode  lo  sconvolge- 
re l’ordine  logico  de’ pensieri  ; percioc- 
ché da  simili  avvedimenti  F intima  de- 
riva , ed  evidente  imitazione  del  vero  , 
cangiando  ordine  in  presentarcxsi  le  idee 
giusta  le  circostanze,  e a norrjia  de’ sen- 
timenti , da’  quali  siam  penetrati . Perciò 
ove  1’  acerbità  d’  un  affetto  veemente  ri- 
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(40  Dante  Inf.  Can0  13,  Terz, 
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chiedesse  la  perturbazione  dell’  ordine 
atta  ad  esprimere  il  grave  scompiglio 
dell’  animo , sarebbe  un  dipingere  la  na- 
tura il  trascurarlo. 

Oltre  di  ciò , quando  1’  indole  del 
componimento  non  richiedesse  una  scru- 
polosa esattezza,  e verità  , lodevole  senza 
dubbio  sarebbe  il  far  uso  dell’  ordine 
artificioso , il  qual  nel  sottile  accorgi- 
mento consiste  di  nicchiare  i pensieri  » 
ed  i fatti , non  già  nell’  ordine  naturale» 
e vero,  ma  in  quello  bensì,  che  più  ac- 
concio si  crede  a crear  novità  , e dilet- 
to , ed  a vellicar  la  curiosità  ritenendo- 
la accortamente  in  sospeso  . 

Il  perchè  , ad  imitazione  del  cantor 
Ciclico  si  gentilmente  deriso  da  Ora- 
zio  (42)  , non  s’  ordisca  la  storia  della 
guerra  Trojana  dall’  uovo  di  Leda  , nè 
il  leggitore  s’ opprima  con  un  diluvio 
di  notizie  preliminari , ma  sull*  esempio 
de’  più  illustri  epici,  e tragici  rechisi  di 
slancio  nel  mezzo  dell’azione,  quasi  no* 
ti  gli  fossero  i fatti , che  precedono  , e 
de’  quali  va  poi  successivamente  infor- 
mandolo , ove  un  tale  schiarimento  ri- 


fa z)  Ar$  V. 


©'(  1 1 2 )0 

chieggasi  allo  sviluppo  della  favola . 
Così , per  tacer  d’  altri  , il  giudizioso 
Virgilio  non  salpa  già  col  suo  eroe  dal- 
le spiaggie  di  Frigia  , e noi  segue  fe- 
dele per  la  lunga,  e travagliosa  sua  pe- 
regrinazione , ma  prossimo  ce  l’ offre 
alle  coste  d’Italia,  dalle  quali,  se  l’ira 
di  Giunon  lo  rimove  col  destare  una  or- 
xibil  procella  , egli  è per  isbalzarlo  a 
Cartagine  , e così  aprir  1’  adito  a que’ 
maravigliosi  episodj  , che  il  lettor  pon- 
gono al  fatto  d’  ogni  precedente  avven- 
tura . 

Ali’  incontro  non  sarà  mai  lecito  il 
sovvertir  f ordine  in  modo,  che  i fatti 
vengan  narrati  innanzi  tempo,  onde  pre- 
venuti fuor  di  proposito  gli  uditori  si 
dissipi  quella  grata  sospension  d’  animo, 
che  è madre  della  sorpresa,  e della  ma- 
raviglia . Dal  qual  diffetto  non  seppe 
abbastanza  guardarsi  l’immortale  cantor 
d’  Achille  , il  quale  sin  da  principio  la- 
scia intravveder  non  solo  i destini  fatali 
alla  misera  Troja  , e chi  ne  sarà  il  di- 
struttore, ma  non  v’ha  quasi  battaglia, 
od  anche  abbattimento  singolare  , il  cui 
esito  non  sia  preveduto  con  immaturo 
scioglimento  dei  nodo , su  cui  reggesi 
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V operosa  orditura  del  poema.  E discen- 
dendo a qualche  tratto  particolare  , chi 
non  trova  inopportuno  il  consiglio  d’  O- 
mero  nei  lib.  XV.  dell’  Iliade , ove  men- 
tre gli  animi  de’ leggitori  ondeggiali  ti- 
midi, ed  affannosi  sulla  sorte  de’ Greci, 
che  messi  in  fuga  da  Ettore  stanno  a 
stento  difendendo  dall’  incendio  lor  na- 
vi , esce  egli  mal  accorto  a svelarci  la 
mente  di  Giove  , il  qual  pago  di  scor- 
gere la  fiamma  d’  un  arso  naviglio  è 
disposto  di  respingerne  i Troiani , e por- 
ger gloria  a’  Greci  ? Puossi  egli  jmagi- 
nar  più  intempestiva  garrulità  , affili  di 
spegnere  in  un  colla  inquietudine  ogni 
interesse  ? 

Però  non  vuoisi  porre  in  dimenti- 
canza giammai , che  il  sommo  artifizio 
è riposto  nell’  ordir  le  cose  in  guisa , 
che  la  catastrofe  preveder  non  si  possa 
anco  da  più  ingegnosi  , e che  si  riman- 
ga ciò  nuli  ameno  sorpresi  di  non  averla 
preveduta  ♦ 


h 
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DELL’  ECONOMIA 

CAPO  XII. 

M.  , r **  a „ a„ti  pi£i 

eminenti  d’  un  opera  , degna  per  avven- 
tura di  minor  lode  non  è 1*  economìa  , 
qualità  savia  , e prudente  , la  quale  pro- 
scrive tutto  ciò,  che  è vano,  ed  ozioso, 
persuasa,  che  E animo  nostro  attivo, 
impaziente , ed  avido  d’  apprendere  cose 
nuove  mai  soffre  à1  essere  tenuto  a bada 
con  oggetti  di  nessuna , o di  tenue  im- 
portanza . Non  è però  , che  troppo  se- 
vero io  intenda  con  ciò  esclusi , quasi 
soverchj,  i lumi  tutti  delio  stile,  e pro- 
scritta- ogni  maniera  d’ ingrandimenti  „ 
Un  siffatto  rigore  non  è punto  di  mio 
genio  , e lungi  dal  levarmi  in  censor  sì 
difficile  , amo  anzi  , che  s’  illegiadrisca- 
no  i pensieri  co’  vezzi  delF  elocuzione  , 
e che  le  imagi  ni  si  coloriscano  colle  tin- 
te convenienti.  E a quel  modo,  che  tal- 
volta aggrada  f allungar  camino  per 
gioire  d’  una  via  più  fiorita  , ed  amena  y 
così  giova  il  rallegrare  F ispido  argo- 
mento con  acconcj  episcdj , e , ©immesse 
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le  espressioni  più  brevi , ove  sterili  sie- 
no  , e digiune,  far  uso  d’ un  più  ampio 
giro  di  itasi,  le  quali  al  discorso  mag- 
giore varietà  ottengano , splendore , leg- 
giadria , ed  evidenza  . Ma  poiché  ninno 
amerebbe  uscir  di  via  a solo  dispendio 
di  fatica  , non  sarà  perciò  mai  commen- 
devole una  garrula  verbosità , che  prò» 
iissa  renda , senza  far  più  efficace  la 
locuzione . 

Il  perchè  la  massima  cura  dell*  uom 
di  gusto  verserà  nell’  evitare  gii  estremi 
sempre  di  lor  natura  viziosi , e si  guar- 
derà del  pari  dall’  incorrere  negli  ecces- 
si d’ una  gretta,  e meschina  economia» 
che  d’  una  prodigalità  licenziosa,  memore, 
che  al  bello  sono  prescritti  certi , e non 
violabili  confini.  Sarà  quindi  egualmen- 
te degno  di  biasimo  quel  pittore , che 
di  soverchio  rigido  escludesse  da?proprj 
lavori  qualsivoglia  figura  non  assoluta- 
mente  necessaria  allo  sviluppo  della  fa. 
vola,  sebbene  altronde  potesse  far  buon 
gioco  per  V armonia  pel  contrasto  , per 
la  grandiosità  , che  da  essa  riceverebbe 
il  dipinto,  quanto  quello,  che  vi  affo!- 
I lasse  quantità  di  figure  insignificanti , e 
postevi  a sola  pompa , le  quali  fanno 
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fede  , non  sò  » se  più  delia  ricca  fant^ 
sia  deli’  artista  , ovver  dello  scarso  di 
lui  giudizio  . 

Dalle  quali  cose  non  è difficile  & 
comprendersi , che  in  ogni  maniera  di 
lettere,  ed  arti  non  vuoisi  interdetto,  se 
non  se  l’abuso,  nè  s’ha  in  alcun  modo 
a confondere  la  brevità  coll’  economia  » 
Quella  sfugge  qualsivoglia  lusso  di  vo- 
caboli , e di  tropi  non  necessarj  , am- 
mettendo talvolta  assai  copia  d’  inutili 
concetti  ; questa  all’  incontro  veglia  sol- 
lecita ad  eleggere  fra  molti  pensieri,  ed 
imagini  le  più  convenevoli  al  fine  pro- 
postosi , indulgente  però  di  tutti  que’ 
vezzi,  che  all’indole  corrispondono  dell’ 
argomento  . Quindi  è , che  alcuni  scrit» 
tori  sono  brevi  senza  essere  economi 

y 

ed  altri  economi  senza  esser  brevi . Fra 
i primi  potrebbe  per  avventura  collo» 
carsi  Svetonio  , narrator  conciso  , mino* 
to  , c prodigo  di  fatti  non  importanti  ; 
laddove  fra  gli  ultimi  riporrei  T.  Livio, 
il  quale  parco  , e difficile  nella  scelta 
degli  avvenimenti  jiesce  poi  nella  locu- 
zione splendido  , copioso  , e magnifico . 

Gli  ingegni  i più  fecondi , ove  non 
sieno  regolati  dal  giudizio  , cadono  di 
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4éggieri  nella  prodigalità  mal  intesa  <, 
Ovidio  dotato  d’  una  fantasia  ricchissima 
di  rado  abbandona  un  pensiero  senza  a- 
verlo  svolto  in  tutti  gli  aspetti  , ed  es- 
sati rito  intieramente  . il  grave  , e sobrio 
cantor  d’  Enea  all1  incontro  sceglie  tra  1 
fantasmi,  e gli  affetti  i più  splendidi,  i 
più  teneri  , i più  efficaci , e di  volo  i 
caratteri  più  eminenti  indicandone , trat- 
teggia de’  quadri  maestosi  , e sublimi  5 
Lontano  perciò  dai  dar  fondo  al  sub- 
bjetto , lascia  anzi  a imaginar  qualche 
cosa  al  lettore  , e la  sazietà  ne  previene 
colf  occuparlo , cosicché  le  sue  inven- 
zioni assomigliar  si  potrebbono  acconcia- 
mente a’ quadri  di  Timante  , ne’ quali , al 
dir  di  Plinio  , più  oltre  assai  compren- 
deasi  di  quello  fosse  dipinto  „ Quindi  è , 
che  gli  scrittori  men  sobrj  rassembrano 
1 più  fecondi  , non  perchè  d’  ordinario 
lo  sieno  , ma  perchè  nulla  ommettono 
di  quanto  lor  viene  in  capo  , mentre  la 
scelta  , e il  serbar  modo , e misura  ne* 
proptj  lavori  è opera  solo  de’  più  giu- 
diziosi (43)  . 

Se  noti  che  la  prima , e singoiar 


(43)  Q.ui rar , Inst.  lib„  z.-csp,  13, 
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cura  d' un'accorto,  e savio  scrittore  nel- 
la scelta  vuol  esser  riposta  dell’  argo- 
mento atto  a ricevere  quelle  modificazio- 
ni , ed  avvedimenti  , che  1*  inesorabii 
giudizio  richiede  . Però  in  ogni  modo 
d’ elegger  s’adoperi  que’ soggetti , i qua- 
li non  sieno  d’  una  ampiezza  sì  enorme  , 
che  i limiti  eccedano  d’ una  convenevole 
grandezza , cosicché  la  connessione , e 
dipendenza  delle  cose,  e la  proporzione 
delle  parti  fra  loro , e col  tutto  diffidi" 
mente  si  scorga  , ovvero  a contenervisi 
uopo  sia  V ommettere  cose  essenziali , o 
risecarne  almeno  ogni  letizia,  e giocon- 
dità ól  ornamenti  . Il  perchè  seguendo 
Aristotile  (44) , sono  d’  opinione  , che  la 
grandezza  di  quelle  favole  , che  rappre- 
sentare si  vogliono , e porre  in  azione  » 
non  deggia  , o almen  di  poco  , eccedere 
la  verosimil  durata,  che  occorrerebbe, 
se  il  caso  realmente  avvenisse,  e loderei 
all’  incontro  , che  P ampiezza  di  quelle 
favole  , le  quali  per  via  di  narrazion  si 
descrivono  , atta  fosse  a potersene  senza 
disagio  ritener  la  memoria  . 


(44)  Beila  Cap. 


DELLA  SIMETTRIA 


CAPO  XIII. 

Ila  perfezion  pure  d’  no  lavoro  ol- 
tre le  qualità  già  indicate  vivamente 
contribuisce  la  simettria  , perciocché 
sebbene , siccome  altrove  dichiarammo-* 
lo  spirito  umano  ami  la  varietà , e la 
&sigga  nelle  opere  dell*  ingegno,  e deli’ 
arte  , ama  in  essi  ciò  non  pertanto , e 
richiede  T unità , che  il  concepir  degli 
oggetti  le  agevola  col  semplificarli . Ec- 
co d’onde  il  piacer  risvegliasi  della  si- 
rnettria  » qualità  riposta  nel  rapporto 
delle  parti  fra  loro , e nella  cospirazioit 
di  esse  tutte  ad  un  fine  . Dessa  esclude 
V associazlon  delle  parti  fra  se  dissiden- 
ti , e che  * non  serbando  una  intima  re- 
lazione col  tutto , non  ne  pajono  parti 
integrali  : nei  qual  caso  f opera  lungi 
dal  riescire  d’  un  sol  getto  » uiY  aggre- 
gato rassembra  piuttosto  di  pezzi  mal 
commessi  insieme  • 

Il  diffetto  di  questa  egregia  qualità 
genera  oscurezza»  e confusione»  e l’ ani- 
ma avida  d’  occuparsi , e d’  apprendere 
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s’  annoja  nell’  esercitarsi  inutilmente  in» 
torno  ad  oggetti,  de’ quali  mal  può  for- 
marsene una  idea  chiara,  e distinta.  Ove 
all’  incontro  in  un’opera  una  sì  cospicua 
dote  riluca,  lietissima  ella  rimane,  e 
nell’atto,  che  loda  l’intelligenza  di  chi 
ha  saputo  coll’ armonia  delle  parti  fra 
se  corrispondenti  procurarle  una  sensa- 
&ion  deliziosa,  compiacesi  eziandio  della 
propria  sagacità , che  a rilevarne  pur 
giunse  il  segreto,  e difficile  artifizio. 

Come  poi  si  riesca  a porre  d’accor- 
do la  simettria  colla  varietà  , da  quanto 
si  è detto  sin  qui  non  è difficile  a rile- 
varsi . Imperciocché  , se  la  simettria  è 
cara  all’  intelletto  , perchè  la  compren- 
sione le  agevola  delle  cose , manifesta 
cosa  ella  è giovar  dessa  all’intento,  ove 
queste  s’ abbiano  a presentare  sotto  un 
colpo  d’  occhio  ; la  varietà  ali’  incontro 
esigersi  in  ogni  caso  , che  a mostrar 
s’  abbiano  successivamente  , poiché  non 
riesce  difficile  il  comprendere  molti  , e 
diversi  oggetti , qualora  paratamente  ci 
si  presentino , 
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DELLO  STILE 
IN  GENERALE 

CAPO  XIV. 

A quel  modo  però  , die  la  simettria 
le  belle  arti  riguarda  singolarmente,  così 
all’  ameni  letteratura  ristringesi  quanto 
verremo  ora  notando  intorno  allo  stile  , 
qualità  sì  essenziale  ad  ogni  maniera  di 
gentili  produzioni,  che  ove  essa  manche 
indarno  si  lusingano  di  sottrarsi  alle  in» 
gurie  della  temuta  obblivione  . Sotto  il 
nome  di  stile , preso  nel  più  ampio  si» 
gnifìcato  , vuoisi  intendere  la  maniera 
di  enunciar  con  parole  gl*  interni  con- 
cetti dell5  animo  . Preso  però  in  un  sen- 
so meno  esteso  egli  distinguesi  in  isti  le 
propriamente  detto , ed  in  elocuzione  . 
Questa  riguarda  le  qualità  grammaticali, 
la  correzione  cioè,  e la  perspicuità,  del- 
la quale  or  ora  farem  parole  , rimmet- 
tendoci  a parlar  della  prima  ove  si  trat- 
terrà della  lingua  . Quegli  all’ incontro 
1 più  sottili  accorgimenti  contiene  dell5 
eloquenza  ? yak  a dire  la  proprietà  de’ 
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vocaboli , la  copia  delle  sentenze  y i! 
modellamento  , e 1’  armonia  de’  periodi , 
e rutto  ciò  posto  in  uso  convenevolmente 
al  subbietto  , dal  che  poi  dipende  onni- 
namente il  decoro  , e la  veracità  dell’ 
espressione  « 

Non  è già  in  qualche  frase,  o pen- 
siero qua  , e là  sparso  , che  riposta  sia 
la  bellezza  , e 1’  amenità  dello  stile  , ma 
più  presto  in  un  cotal  carattere  nobile, 
spontaneo  , maestoso  , liberale  , diffuso 
nell’intero  discorso.  Non  consiste  nep- 
pure in  una  certa  affettazione  di  scrive- 
re fiorito  , stemperato  , lezioso  , sempre 
indizio  d’uno  spirito  mediocre,  più  in- 
tento alla  scelta  delle  parole  , che  delle 
cose  ; laddove  i grandi  ingegni  con  fran- 
chezza s’  esprimono , con  sobrietà  , con 
efficacia,  ed  anche  con  qualche  sprez- 
zatura , sagrificando  talvolta  ali’  impeto 
degli  affetti,  ed  all’evidenza  dell’espres- 
sione alcuna  sottigliezza  grammaticale  , 
persuasi,  che  s’  ha  talor  caro  un  diffetto 
a cagion  d’  alcuna  bellezza  , che  quindi 
ne  deriva  . Questa  verità  parrà  strana  a 
que’  disgraziati  critici  , che  sordi  alle 
bellezze  più  eminenti  d’  un’  opera  van 
Y con  maligno  studio  alcun  neo  d’  eloc&- 
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fcion  rintracciandovi  , quasicchè  nel  mo- 
strarsi superiori  alle  leggi  non  consistes- 
se talora  la  pili  perfetta  osservanza  delle 
medesime  , e che  F incolpabile  mediocri- 
tà fosse  da  preferirsi  alla  sublimità , au- 
dace talvolta,  e irregolare  » ma  eccelsa 
ad  ogni  modo  , e sovrana  . 

E a dir  vero  egli  è pur  tenue  pre~ 
gio  r andar  immune  da’  vizj , ove  non  si 
faccia  pompa  d’  alcuna  virtù  , e v’  han- 
no al  dir  di  Plinio  alcuni  scrittori  , i 
quali  in  altro  non  peccano  , se  non  per- 
chè non  peccano  in  conto  alcuno  (45) , 
con  ciò  significando  , che  una  casta  , ed 
insipida  purità  d ’ ogni  splendor  digiuna» 
€ d’ ogni  giocondità  di  stile  riesce  all’  a- 
nima  insoffribile  pel  languore  » a cui 
F abbandona  » laddove  in  assai  casi 

Una  caduta  insigne  è nobìl  fallo  . 

& 

E in  quella  guisa  » che  rapiti  dall 
illusione  dT  un  caldo,  armonico,  evidente 
colorito  perdoniam  di  leggieri  ad  assai 
pittori  il  difetto  di  disegno,  F irregolari 
xità  del  costume»  Finopia  dell5  erudizio- 
ne » non  altrimenti  avviene»  che  le  gra* 
aie  » la  soavità , e lo  splendore  d?  uno 


(4$)  Ejpist,  af.  lib,  pc 
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rni  vivo  , imaginoso  , numerico  ci  reii* 
dan  cari  i vizj  d’  alcuni  scrittori  , i 
quali  con  tale  artificio  ottener  seppero 
favore  alle  più  singolari , e bizzarre  lo- 
ro fantasie,  siccome  in  leggendo  il  can- 
tor  d’  Orlando  adiviene  . 

Ufficio  dello  stile  è pertanto  il  co» 
lorire  con  forza,  con  evidenza,  e tal- 
volta con  ardire  le  imaginì  dalla  fanta- 
sia concepite  , e gli  affetti , onde  il  cuo- 
re è penetrato  . I tropi  posti  in  uso  alf 
uopo  sono  d’  un  maraviglioso  effetto  , e 
la  natura  dipingono  con  molta  verità  • 
f armonica  struttura  pure,  e la  cadenza 
de’  periodi , oltre  f essere  un  fonte  soa- 
vissimo di  diletto  per  f orecchio  avido 
oltre  modo  del  numero  , e ad  ogni  me- 
noma dissonanza  irritabile,  è altresì  un 
ottimo  mezzo  di  caratteristica  imitazio- 
ne . Al  che  non  poco  giovano  le  libere, 
ed  audaci  inversioni  : perocché  a quel 
modo  , che  dai  facile,  e spontaneo  an- 
damento de’ pensieri  la  placidezza  traluce 
dell’ animo  equabile,  e temperato,  così 
colla  perturbazione  dell’  ordine  gramma- 
« ticaìe  dipingesi  ad  evidenza  il  tumulto 
degli  affetti,  e s’esprimono  con  vivacità 
le  splendide , e fantastiche  immagini  9 
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Xc  trasposizioni  servono  altronde  rnira<- 
bihnente  a dare  allo  stile  un’  aria  di  no- 
bile dignità  , che  1’  allontana  dal  favel- 
lar volgare  , ed  alterando  nella  colloca- 
zion  de’  vocaboli  1’  ordine  naturai  de5 
pensieri  tengon  con  gentil  artifìcio  f a- 
nima  in  sospeso , e ne  tentano  dolcemen- 
te la  curiosità.  Nò  è già  vero,  siccome 
afferma  taluno,  che  il  nicchiare  le  idee 
fuori  dell’  ordine  naturale  generi  confu- 
sione , e sia  uno  scostarsi  dalla  verità  ; 
poiché  , qualor  s’  abbia  cura  di  non  ca- 
dere in  equivoci  colf  abuso  d’  inversioni 
troppo  ricercate  , è lecito  all’  arte  V or- 
nare , ed  illeggiadrir  la  natura  . 

Ove  però  desse  sospetto  inducano 
d’oscurità,  sarà  cosa  degna  di  lode  l’e- 
vitarle , avvegnacchò  la  chiarezza  sia 
troppo  essenzial  qualità  d’  ogni  composi- 
zione . Però  ad  ottenerla  , oltre  la  per- 
spicuità delle  idee,  ed  il  saperle  collo- 
care nella  lor  sede , non  vuoisi  in  conta 
alcuno  trascurare  il  proprio,  e conve- 
nevole uso  de’  vocaboli , che  ad  enun- 
ciarle si  trascelgono , ed  a colorirle  * 
Dal  che  apparisce  quanto  sia  necessario 
f essersi  formata  in  mente  una  schietta  , 
distinta  idea  dell’  oggetto,  che  ad 
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primer  si  toglie  , cosicché  fi  idolo  spie* 
caro  ne’  dintorni  , sviluppalo  ne’  linea- 
menti , caratteristico  nella  fisonomia  si 
presenti  con  evidenza  alla  pittrice  ima- 
ginazione . 

Concepite  in  tal  guisa  chiaramente 
le  proprie  idee,  rimane  poi  da  dipingerle 
coi  convenienti  colori.  A tal  fine  comec- 
ché assai  contribuisca  la  proprietà  de’  vo- 
caboli, siccome  quelli,  che  a guisa  di 
limpidi  specchj  rendono  la  verace  iroagi- 
ue  delle  cose,  non  è però,  che  quinli  ri- 
mangono esclusi  i traslati,  le  metafore 
e le  altre  figure  , le  quali  nerbo  aggiun- 
gono , c splendore  al  discorso » purché 
in  modo  se  ne  usi  , che  pongano  bensì 
in  qualche  conrenzion  1’  ingegno  , affine 
di  comprendere  nel  traslato  il  senso  pro- 
prio , e diretto , ma  non  lascino  nella 
mente  una  confusa  , ed  incerta  rappre- 
sentazion  del  concetto  . Da  ciò  appare  , 
che  la  chiarezza  da  mano  alla  brevità  9 
poiché  coi  far  uso  de’  termini  proprj , e 
convenevoli  si  evitano  le  lungherie,  e il 
giro  vizioso  delle  frasi  . La  brevità  poi 
sta  riposta  non  già  nell’  ommettere  le 
idee  necessarie,  od  utili,  poiché,  alle  ra 
si  diviene  oscuri , ( vizio , nel  quale  ca~ 
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dono  assai  scrittori , che  malamente  si 
persuadono  non  essere  eloquente  , e de- 
gno di  plauso  un  discorso  , il  qual  non 
abbisogni  d’interpreti)  ma  consiste  ben- 
sì nel  trascurare  le  idee  frivole,  ed  ozio- 
se , e quelle  fra  le  intermedie,  che  age- 
volmente dal  lettor  si  suppliscono . 

La  chiarezza  proscrive  1’  uso  altresì 
delle  voci  antiquate  non  meno , che  del- 
le straniere  . Quindi  è manifesto  quanto 
ad  ottenerla  contribuisca  il  conoscere 
f indole  della  lingua  , in  cui  si  scrive, 
la  proprietà,  ed  il  valor  de’ vocaboli , e 
F uso  ben  anco  de’  suoi  vezzi  , e delle 
sue  avvenenze  . Perciocché  la  elocuzio- 
ne vuol  essere  chiara  bensì , ma  non  li- 
mile, e priva  d’ogni  ornamento,  e splen- 
dore . Seozacchè  alle  volte  V eccessiva 
chiarezza  riesce  occasion  di  fastidio , 
perchè  toglie  altrui  il  mezzo  di  porre 
in  esercizio  le  proprie  facoltà,  e il  leg- 
gitore indispone  col  movergli  sospetto  , 
che  non  s’  abbia  tenuto  conto  della  sua 
perspicacia  . Però  la  chiarezza  vuol  es- 
sere distinta  dall’evidenza,  qualità  utile 
talvolta,  e talor  nociva  allo  stile,  che 
divien  languido  , e snervato  a forza  d| 
sovercbj  particolarizzamenti  ; laddove  la 
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chiarezza  è così  necessaria  a qualsivo- 
glia discorso  , che  , ove  essa  manchi , 
non  viene  egli  a fare  il  proprio  ufficio. 

Da  tutto  ciò  apparisce  quanto  ao 
corgimento  di  giudizio  , e quale  delica- 
tezza di  sensi  faccian  mestieri  , onde  or- 
dire quello  stil  vario,  conveniente,  nu- 
merico , il  qual  piaccia  all’  intelletto 
per  la  grazia  , e nobiltà  della  elocuzio- 
ne, e T orecchio  colf  armonia  vellichi 
dolcemente,  e lusinghi.  Se  non  che  tali 
avvenenze  , siccome  gentili  sono  oltre- 
modo  , così  oltremodo  sono  gracili , e 
pronte  a svanire  . 

Non  solamente  il  cangiar  d’  una 
frase  , d’  una  espressione  , e talor  d’  un 
epiteto,  ma  la  traslocazione  pur  anco 
d*  un  vocabolo,  basta  a dissipar  talvolta 
il  diletto,  turbando  quella  armonia,  che 
nasce  dalla  accurata  collocazion  delle 
parole , della  quale  sì  avido  è lf  orec- 
chio , che  al  dir  di  Tullio  un  non  so 
che  d’  immenso  desidera  , e d*  infini- 
to (46)  . 

E dello  stil  ragionando,  se  a taluno 
piacesse  per  avventura  di  chiedere,  qual 


(46)  Cic„  Oratt  ad  Brut.  auni.  2£>„ 
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sia  preferibile  fra  i varj  generi  di  sti- 
le, e se  allo  stil  semplice  il  temperato 
voglia  preporsi , o il  sublime  , quello 
senza  dubbio  ripiglierei  aversi  a pre- 
scegliere , che  al  soggetto  è piu  confa- 
cente , ed  a cui  la  propria  natura  ci 
piega.  Imperciocché  egli  è certissimo, 
che  sebbene  1'  argomento  determini  la 
j qualità  delio  stil  convenevole,  non  è pe- 
rò, che  assai  modificazioni  dall’indole 
dello  scrittor  non  derivino  . Le  quali 
modificazioni  , comecché  fra  loro  dissi" 
mili , riescon  del  pari  degne  di  lode  » 
ove  alla  perfezione  attingano  in  quella 
il  maniera  di  comporre , che  s’  ha  prescel- 
1 ta  . Così  egregi  , e perfetti  oratori  son 
reputati  Demostene  pel  nervo  , e pel  vi- 
gor del  dire , Cicerone  per  la  copia , 
per  la  soavità  Isocrate , Lisia  per  1*  a- 
cume  , Eschine  per  V armonia,  quantun» 
que  ciascun  d’essi  ad  altri  non  sia  simi- 
le 5 che  a se  stesso  (47)  0 


(47)  Cic.  de  Orat,  ht>.  3.  mini,  7. 


c(  130  )« 


DELLO  STIL 
SEMPLICE 

CAPO  XV. 

^Siccome  la  conformità  dello  stile  coi 
5>ubbjetto  , che  s’  ha  per  le  mani  , è la 
sovrana  , ed  unica  legge  dal  decoro 
prescritta  agli  scrittori  , quindi  sponta- 
nee fluiscono  le  qualità  proprie  dello 
stil  semplice  preso  nel  senso  comune- 
mente addottato  (48)  . Imperciocché  la 
tenuità  degli  obbjetti  importando  natural- 
mente esilità  di  idee , la  modificazion 
pure  esige  dello  stil  conveniente  , ed  at- 


(48)  Comecché  io  sia  di  costante  opinione  non 
avervi  , che  un  sol  genere  di  stile  , vale  a dire  lo 
stil  semplice  , riposto  nella  proprietà  de’  termini 
•atti  ad  esprimere  con  chiarezza  , e precisione  1 
concetti  dell’  animo,  e che  la  distinzione  de’  Re- 
tori  in  istil  semplice  , temperato  , e sublime  sia  re- 
lativa ai  diversi  obbjetti  piuttosto  , che  possono 
essere  scopo  del  discorso  , il  quale  da  essi  prende 
abito,  e viso  -,  ad  ogni  modo  non  ho  creduto  espe- 
diente 1’  abbandonar  le  antiche  denominazioni  , 
pago  d’  aver  fissato  il  senso  , nel  quale  vogliono 
essere  intese  „ 
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co  ad  esprimerle  con  giustezza , e con 
sincerità  . La  modestia,  il  candor,  la 
schiettezza  le  doti  sono  , ed  i pregj  di 
questo  stil  verecondo.  Nemico  egli  d’o. 
gni  ornamento , che  affetti  magnificenza» 
liscio,  od  ambizion  di  brillare,  ammet- 
te però  una  cotal  temperata  eleganza , 
la  quale  sia  senza  pretensione  , e quella 
amabile  ingenuità  ritenga  , sì  propria, 
delf  innocenza  , e sì  cara  agli  animi 
gentili  ; simili  appunto  ad  una  modesta 
fanciulla  , che  avvenenze  non  mendica 
da"  belletti  , e dal  fulgor  delle  gemme  , 
ma  fatta  bella  dalia  natura  rileva 
tutf  al  più  dissimulatamente  i propri 
vezzi  con  qualche  fiore  , o con  qual- 
che gentil  nastro  , od  un  velo  . La 
qual  sobria , e gentile  eleganza  , che 
dal Y eleggere  ebbe  suo  nome,  dall’ elo- 
quenza distinguesi  a quel  modo  , che  la 
mondezza  dista  dalla  magnificenza.  Des» 
sa  non  richiede  splendor  di  figure , pel- 
legrinità  di  concetti,  commozion  di  pas- 
sioni , giro , ed  ampiezza  di  periodi  : 
amante  del  candore , e della  mondizia  » 
adopera  que’  sottili  accorgimenti , che  la 
tengano  immune  da  biasimo  , senza  mo- 
strarsi ambiziosa  di  lodi  . Nel  qual  ge* 

ì 2, 
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aere  di  scrivere , siccome  fri  gli  anti- 
chi esimia  lode  ottennero  Anacreonte  , e 
Teocrito  , così , se  alcuno  per  avventura 
seppe  fra  i moderni  meritar  plauso  d’in- 
genuo alunno  della  semplice  , e schietta 
natura,  egli  è,  non  ha  dubbio,  il  cele" 
bre  la  Fontaine  scrittor  candido  , ame- 
no , facile  , delicato  , ridente  -tutto  di 
Veneri , e spirante  una  cara  , ed  amabi- 
le negligenza,  nel  qual  mentre  nulla  tro- 
vi di  lezioso  , e d’  affettato  , nulla  pure 
d’ignobile  rinvenir  puoi,  o d’agreste. 
E comecché  a dir  vero  io  sia  d’  opinio- 
ne , che  in  siffatta  maniera  di  scrivere 
mal  possano  contendergli  la  palma  i no- 
stri italiani  , non  è però  , che^  di  tale 
schiettezza  di  stile  io  creda  mancarci 
sommi  , ed  egregj  modelli  , siccome  fra 
gli  altri  ottimi  esempj  ne  diedero  il  San- 
nazaro nell’  Arcadia  , il  Tasso  nell’  A- 
minta , e in  alcuni  suoi  componimenti  il 
Rolli,  di  cui  non  sò  ommettere  quell’in- 
genuo dialogo  tra  Eulibio , ed  un  Pa- 
storello , che  può  per  avventura  non  te- 
mere il  paragone  dell’  altro  sì  celebre* 
fra  Lidia  , ed  Orazio  : 

E.  Sai  tu  dirmi , o janciullino 
In  qual  pasco  gita  sia 
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La  venosa  Egeria  miay 
C/11  io  pur  cerco  dal  mattino  ì 
P.  Il  suo  gregge  è qui  vicino  ; 

Ma  podi 1 anf  a quella  via 
Gir  V ho  vista , e la  seguia 
Quel  suo  candido  agnellino . 

E.  Ne  v1  et1  altri , che  V agnello7, 

P.  Copro ggiunsela  un  Pastore  . 

E.  Ahi  » fu  Silvio  ? P.  Appunto  quello 
Ma  ti  cangi  di  colore  ì 
E.  Te  Jelice  0 Pastorello , 

Che  non  sai  che  cosa  è amore  . 
Tuttavolta  le  grazie  di  questo  stil 
soavissimo  sono  sì  tenui,  e delicate,  che 
ad  ogni  menoma  alterazione  svaniscono  , 
quisi  limpido  cristallo,  che  al  più  lieve 
soffio  s*  appanna  * Oltredicchè  egli  è sì 
vicino  a cader  nel  fievole  , 0 a dar  nel 
«ecco,  ed  aspro,  che  difficile  oltre  mo , 
do  riesce  il  colpir  quella  spontanea  ama- 
bilità , e naturalezza,  veri  caratteri  di 
questo  stile  in  apparenza  sì  agevole,  che 
ciascuno  si  lusinga  di  poterlo  conseguir 
senza  stento,  ma  postosi  all* opera,  ay« 
vien,  che  sudi,  e s’affatichi  indarno  (49)» 


(4^)  Ass  goet,  v.  a-}»,  ice, 

Ì ? 
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Alcuni  infatti  illusi  da  un  mal  inte- 
so desiderio  di  schiettezza  vengono  tratti 
in  languore  , ed  insipidità  , e paghi  di 
tenersi  lontani  da7  vizj  , non  s’  avvedono 
di  cader  nel  più  grave  di  essi  , qual  è 
quello  d’essere  privi  di  virtù  (50)  In 
siffatto  scoglio  urtarono  assai  scrittori 
dell’  aureo  cinquecento  , i quali  ad  imi- 
tar togliendo  ne’  loro  versi  la  purezza 
ed  il  candore  dei  venustissimo  Petrarca» 
derivar  poi  non  ne  seppero  le  grazie  , i 
nervi,  la  sublimità , ed  il  vigore,  cosic- 
ché le  loro  poesie  possono  assomigliarsi 
ad  un’  acqua  pura  bensì , ma  semplice 
acqua  . Altri  di  soverchio  amanti  delia 
semplicità  rifiutano  qualsivoglia  sorta 
d’  ornamenti , ed  ogni  anche  sobria  leg- 
giadria di  stile,  quasicchè  non  apparisse 
divario  fra  la  semplicità  , e la  rozzezza, 
e non  fosse  lecito  F acquistar  lode  d’ in- 
genui , senza  essere  scarni , od  esili . 

Però  errano  assai  lungi  dal  vero 
coloro  , i quali  estimano  da  ogni  sorta 
d’ artificio  venire  offeso  questo  genere 
di  stil  semplice,  ossia  naturale,  concios» 
«iachè  senza  studio  non  s’  apprenda  a 


(So)  Quijit,  Inst,  Uh.  2,  cap,  4. 
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scrivere  con  proprietà  , e con  grazia  * 
Ma  quando  coli’  assiduo  esercizio  siam 
giunti  a fare  una  operazione  con  age* 
volezza,  e quasi  senza  riflettervi,  quando 
in  somma  1’  arte  è divenuta  in  noi  abi- 
tudine , allora  quella  operazione  si  chia- 
ma naturale,  perchè  l’arte  è cosi  dissi* 
mutata  , che  insensibile  rimane  il  di  lei 
concorso  . 

Ad  ogni  modo  lo  stil  naturale  non 
può  dirsi  tale  assolutamente,  avvegnacchè 
in  alcuni  argomenti  si  reputi  naturale 
lino  stile  , benché  apertamente  artifizio- 
so  , e tale  non  possa  dirsi  in  altri  casi , 
comecché  F arte  rimanga  piò  occulta  „ 
Il  perchè  sta  al  decoro  il  porre  d’  ac- 
cordo F artifizio  col  genere  dell’  argo- 
mento, nel  che  la  naturalezza  è riposa 
interamente . Lo  stile  infatti  dicesi  civet- 
tato , ossia  ricercato  , ove  F arte  si  mo- 
stri più  del  dovere  ; se  dessa  poi  è mi- 
nore di  quanto  importi  il  subbjetto,  che 
si  prende  a trattare , allora  lo  stile  s’ac- 
cusa di  negligenza  . 

La  qual  difficile  teoria  rido  cesi  poi 
onninamente  a quel  giudizioso  precetto 
di  Qjmdlliano  : Toni  ani  di  vht&  la  nti* 

i 4 
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turay  e lei  sola  seguiamo  (51).  In  prova 
di  che  giova  il  riflettere , che  tutti  i 
concetti , i quali  rappresentano  la  natu- 
ra , purché  sieno  espressi  con  verità  -, 
riescono  agevoli,  e spontanei,  di  qualsi- 
voglia genere  essi  sieno . Perciò  nelle 
passioni  veementi  lo  stil  rapido,  audace, 
imaginoso  è così  facile  , e naturale  , 
quanto  una  elocuzion  soave  ne’  molli  af- 
fetti , e leggiadri , perciocché  la  natu- 
ralezza non  esclude  in  conto  alcuno  la 
forza,  ove  il  soggetto  la  richiegga.  Non 
è già  la  facilità,  con  cui  si  concepisco- 
no le  imagini,  o si  esprimono,  che  de- 
cida della  ingenuità  dello  stile  , poiché 
a coloro  , i quali  mancan  di  gusto  sin- 
cero , si  presentano  spontaneamente  de’ 
concetti  per  soverchia  elaboratezza  vi- 
ziosi, ed  all’incontro  potrà  apparir  flui- 
da , facile  , nativa  F elocuzione , co- 
mecché assai  fatica  sia  costata  allo  scrit- 
tore . Però  colgon  nel  segno  que’  soli  ? 
che  sanno  essere  semplici  senza  insipidi- 
tà , ed  eleganti  senza  smancerie  . 

Chi  infatti  non  troverrebbe  affettata 
P aria  di  modestia , e di  candore  sul 


(5 1)  Inst.  Jib,  8.  cap,  3. 


o(  tg  7 }o 

labbro  d’  un’  accorto  cortigiano  ? Tanto 
è vero  , che  la  naturalezza*  e la  sempli- 
cità sono  riposte  nell’ accomodare  i pen- 
sieri, e lo  stile  opportutiainenre  alla  per- 
sona , che  parla  , ed  al  subbjetto  , che 
s’  ha  per  le  mani  , e non  già  nell’  ab- 
bracciare le  prime  idee  che  alla  mente 
s’ affacciano,  trascurando  d’ elegger  quel- 
le, che  alle  circostanze  sono  le  più  con- 
facenti . 

E qui  in  acconcio  mi  cade  il  ven- 
tilare 1’  opinion  di  coloro  , i quali  vo- 
gliono , che  le  cose  scientifiche  abbiansl 
ad  enunciare  in  uno  stile  dimesso,  sen- 
za pompa  alcuna , o splendore  d’  elo- 
quenza , siccome  quella,  che  ponendo  in 
diffidenza  il  lettole,  lo  tiene  in  dubbio* 
se  F intima  persuasion  , eh’  egli  sente  * 
nasca  dalla  evidenza  degli  argomenti,  o 
da  una  artificiosa  seduzione . La  qual 
sentenza  son  di  parere  vada  lontana  dai 
vero,  e opino  sul  esempio  de’ più  illustri 
Greci , e Latini  essere  cosa  men  peri- 
gliosa il  far  uso  a nciie  nelle  materie  fi- 
losofiche di  qualche  avvenenze,  e lumi 
di  stile,  piuttosto,  che  esporsi  a trattare 
con  un  barbaro  linguaggio  le  scienze 
più  nobili , & sublimi . Platone  ia  faxd 
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scrisse  con  uno  stile  sì  ricco  » ed  armo- 
nioso , che  Cicerone  ebbe  a dire , che  se 
a Giove  fosse  piaciuto  di  parlar  greco  » 
non  avrebbe  certamente  fatf  uso  d’  altra 
favella  . E’  altresì  noto  , che  si  disse  di 
Senofonte  , scrittor  soavissimo,  aver  col 
di  lui  labbro  parlato  le  Muse.  E nelle 
opere  filosofiche  di  Tullio  , quanta  non 
fiorisce  lautezza,  e leggiadria  d’elocu- 
zione? Ma  cotesta  lautezza,  e leggia- 
dria , quanto  è poi  lontana  da  quella 
sublime  , e vittoriosa  eloquenza  da  esso 
adoperata  nella  Curia , e su  i Rostri  , 
quando  inesorabile  fulminava  1’  empio 
Catilina  , od  Antonio , o quando  a favor 
di  Marcello  traeva  sparsa  di  lagrime , 
e in  volto  mestissimo  la  misericordia  a 
trionfare  dell’  invitto , e mal  prevenuto 
animo  di  Cesare  ? E che  ? Non  v’  ha 
forse  mezzo  fra  una  splendida,  e pom- 
posa orazione , e quel  linguaggio  ispi- 
do , ed  astruso  inventato  dagli  scolastici 
ad  imitazione  degli  antichi  sacerdoti  E- 
gizj , quasicchè  la  sapienza  avesse  ad  es- 
sere arcana  , e riserbata  a pochi  iniziati 
a que’  misteri , che  forse  non  acquistano 
venerazione,  se  non  se  dalla  caligine8 
che  le  circonda  ? Certo  le  verità  più 


II 
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pellegrine  non  potranno  » che  rendersi , 
e più  care,  e più  evidenti  e più  sublimi, 
ove  esposte  vengano  con  una  beata , e 
copiosa  favella,  la  quale  per  la  via  del 
diletto  giocondamente  s1  insinui  negli  ani- 
mi , e gl’  interni  concetti  più  efficace» 
mente  nella  fantasia  scolpisca  ; serbate 
però  sempre  quelle  dilicate  modificazio- 
ni di  stile  , che  al  subbjetto  conformili- 
si  , e che  dal  decoro  ricevano  i conve- 
nienti colori , e le  proprie  speciali  av- 
venenze r 


/ 
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DELLO  STILE 
TEMPERATO, 

OSSIA 

MEDIO 

CAPO  XVI, 

T 1 genere  medio  , che  può  dirsi  anche 
ornato,  e fiorito , non  ha  la  sincerità  9 
ed  il  candore  dello  stil  semplice  , nè  la 
maestà,  e la  veemenza  del  sublime.  Più 
di  quello  vivace  , e magnifico  , men  di 
questo  elevato  , e vigoroso  , par  destina- 
to alla  pompa  , ed  alla  ostentazione , ed 
è liberale  d*  ogni  maniera  di  vezzi , e 
di  leggiadrie  . 11  desiderio  di  piacere  d 
apertissimo  in  questo  genere  di  scrivere, 
siccome  quello  , che  , non  intento  ad  u- 
surparsi  la  signoria  degli  animi , al  so- 
lo diletto  anela,  ed  alla  giocondità  degli 
uditori  (52)  . Quindi  cari  oltremodo  gli 
tornano  que’  pensieri , che  lusingan  lo 
spirito  , anche  senza  elevarlo  , ed  Otten- 
ga) Quint,  Inst,  hb.  S6  cap, 

% 
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gono  il  lor  fine  colle  grazie  , e con  una 
cerca  soavità  , e dolcezza  , che  seduce  , 
o con  una  piccante  vivacità,  che  pun- 
ge , ed  irrita  festivamente . Piacesi  a tal 
oggetto  di  quelle  maniere  d’  esprimersi 
brillanti , e ingegnose  , che  mostrano 
un’aria  di  novità,  se  non  nelle  idee, 
nel  modo  almeno  d’  enunciarle . Perciò 
va  in  traccia  de1  concetti  , che  da1  Latini 
si  diceano  sentente  , e son  riposti  in  un 
pensiero  pellegrino  brevemente  espresso, 
il  qual , riuscendo  improvviso , eccita 
maraviglia  colla  novità  , e ferisce  V in- 
telletto con  un  cotal  frizzo  vivo  , e gio- 
condo . Nò  minor  conto  egli  fa  delle 
antìtesi , siccome  quelle,  che  danno  a’ 
pensieri  un  non  so  qual  brio  , e leggia- 
dria, vezzi  però  assai  perigliosi,  perchè 
facili  a generar  sazietà,  e fastidio.  Ma 
sovra  ogni  altra  cosa  all’intento  gli  gio- 
vano i pensieri  delicati,  quegli  cioè, 
che , simili  in  certo  modo  alla  scaltra 
fanciulla  di  Virgilio,  non  si  lasciano, 
che  intravvedere  , e tocca  all’  accorto 
leggitore  a indovinarne  i più  fini,  e re- 
conditi lineamenti  , debellandone  la  sL 
ululata  ritrosia.  Questi  pensieri  piaccio- 
no , e per  la  difficoltà  stessa  , che  costa 
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il  comprenderli,  e per  la  buoua  opi- 
nione , che  lo  scrittore  ha  dimostra 
della  nostra  salacità , coir  enunciare 
le  proprie  idee  in  modo , che  il  loro 
senso  mai  si  potesse  colpire  senza  una 
certa  perspicacia  . Ma  poiché  ai  dir 
di  Longino  (53)  , i mali  scaturir  so- 
gliono da  quegli  stessi  fonti  , da*  quali  i 
beni  derivano  , così  agevol  cosa  riesce 
in  tal  maniera  di  scrivere  1’  errare  per 
abuso  d’ingegno,  e far  pompa  di  spiri, 
to  con  dispendio  del  buon  senso . I pen- 
sieri brillanti  posti  in  uso  con  sobrietà 
spargon  di  lumi,  e di  grazie  il  discorso: 
ma  i continui  frizzi,  ei  tratti  d’ ingegno 
o troppo  acuti , o di  soverchio  profusi  > 
vanno  a finire  negli  acumi,  e nelle  pue- 
rilità . Per  supplire  altronde  alla  impo- 
stasi necessità  di  terminare  i periodi  con 
un  pensiero  ingegnoso  , che  vellichi , e 
e punga,  si  stilla  il  cervello,  onde  rin- 
venir concetti , o almeno  modi  d’ espri- 
mersi vivi  , e frizzanti , i quali  a prima 
vista  dilettano  per  la  novità  , e per  un 
cotal  luccicore  , che  abbaglia  , ma  che 
posti  all’  esame  freddi  appajono  , e sve- 


(5  3)  Trattato  del  Sublime  Sez,  5- 


©(  143  )o 

aevoli , perciocché  , siccome  riflette  sot- 
tilmente Quintiliano  (54)  , mai  potranno 
essere  sì  frequenti  le  ottime  sentenze 
quanto  uopo  è lo  sieno  le  chiuse  de’  pe- 
riodi . Oltredicchò  una  elocuzione  sì  di- 
rotta, e fiorita  stanca  l’anima  fuor  di 
modo  coll*  esigere  da  essa  una  continua 
contenzion  di  spirito,  affine  di  compren. 
dere  le  acutezze  , i sali  , le  fine  allusio- 
ni , e tutte  le  altre  smancerie  di  questo 
stil  misterioso  . E poi  senza  varietà  co- 
me ottener  lode  alle  opere  di  venustà  , 
e di  grazia  ? A quel  modo  in  fatti , che 
ne’  quadri  le  ombre  richieggonsi  , onde 
dar  risalto  ali’  efficacia  de’  lumi  , così 
nello  stile  si  amano  de’ tratti  semplici  , 
e schietti,  i quali  contrastino  cogli  in- 
gegnosi , e brillanti . 

La  bellezza  perciò , ed  i vezzi  del- 
la elocuzione  vogliono  presentarsi  spon- 
tanei , e non  esservi  tratti  pe’  capelli , e 
s*  ha  inoltre  a farne  un’  uso  giudizioso  , 
ed  acconcio  , onde  prevenir  la  sazietà  , 
che  è poi  la  più  acerba  nemica  d’  ogni 
maniera  di  grazie , e di  piaceri , avve- 
gnaché a quelle  cose  , che  fanno  su  noi 


(sV)  Inst.  lib.  8,  cap„  5. 
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più  gioconda  impressione  , il  fastidio 
non  sia  guari  disgiunto.  Senzacchè  alla 
profusione  la  miseria  succede,  e faiidi- 
dità  , e ciò  pel  naturale  esaurimento 
dell’  ingegno , che  mal  sa  reggere  ad 
una  contenzion  troppo  ardua , e conti- 
nuata . 

E’  invalsa  pur  troppo  a dì  nostri 
una  maniera  di  scrivere  detta  filosofica , 
la  quale  non  è per  avventura  il  men  dan- 
nevole  de’  leziosi  contagj , che  ci  venne- 
ro dalla  Senna  . Vediamo  in  fatti  non 
pochi  de’  nostri  scrittori  piacersi  d’  una 
elocuzion  misteriosa  , involta , geometri- 
ca , ridondante  ora  d’  imagini  ardite , 
ora  di  sentenziosi  concetti , ora  d’ idee 
fine,  e gentili,  ma  per  lo  più  raffinate, 
e false  : li  vediam  correr  dietro  ad  una 
cotal  pellegrinità  d’espressione,  e sintas- 
si nemica  della  lingua , e della  gramma- 
tica , far  un  abuso  di  frasi  tecniche  , e 
d’allusioni  scientifiche,  ed  adottare  uno 
stile  rotti  in  minuti , e slegati  membret- 
t'i , talché  i periodi  saltellano  , se  è le- 
cito così  esprimersi  , con  leggiadria 
francese,  invece  di  moversi  col  decoro, 
e colla  gravità  italiana  , 
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Concludiamo  dunque,  che  questa  via 
sì  evidente  , e fiorita  conduce  di  leggie- 
ri a rovina , ed  a precipizio  gl’  ingegni, 
ove  non  sappiano  stare  in  guardia,  e 
garantirsi  dal  fascino  dell’intemperanza, 
e dalla  libidine  di  voler  brillare  , e di- 
stinguersi . Nè  ci  fugga  dal  pensiero 
giammai  , che  v’hanno  i prescritti  , ed 
immutabili  confini  del  bello,  oltre  i qua- 
li non  se  ne  incontrano  , che  le  vane , e 
false  apparenze  . 

Intorno  a che  , per  dir  vero  , non 
saprei  convenire  coll’  opinione  del  gran 
Torquato,  (ove  però  non  sia  temerità 
lo  scostarsi  dal  giudizio  d’  un  tanto  uo- 
mo, ) il  quale  , in  una  delle  sue  lettere 
poetiche  indiritta  al  sig.  Scipione  Gon- 
zaga poi  Cardinale  di  Santa  Chiesa,  è 
di  parere,  che  siccome  la  nostra  lingua 
vulgare  è priva  d’ assai  pregj  propr j 
della  greca  , e in  parte  anche  della  la- 
tina s come  a cagion  d’ esempio  della 
composizion  delle  parole , e delle  auda- 
ci , e al  pari , che  ad  esse  libere  inver- 
sioni , quindi  per  iscostarci  da  quella 
umiltà  d’elocuzione,  di  cui  talvolta  egli 
accusa  Dante  , Petrarca  , e 1*  Ariosto  , e 
la  quale  è sì  biasimevole  in  poeta  eroi» 
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co,  non  vede  aperta  altra  via»  fuor  se 
non  quella  di  far  uso  d’  una  non  sò  quale 
ambiziosità  d’  ornamenti , cui  egli  giu» 
dica  non  essere  tanto  dijetto , od  eccesso 
dell'  arte , quanto  proprietà,  e necessita 
della  lingua  Al  che  egli  aggiugne  la 
maggiore  gravità,  ed  armonia  dell’eroi- 
co latino  , e greco  , a cui  indarno  tenta 
di  sollevarsi  il  nostro  endecassilabo  , e 
l’indole  altresì  della  rima,  che  di  sua 
natura  più  liberal  copia  esige  d’abbelli- 
menti . 

Ma  comunque  vogliasi  convenire  » 
che  la  nostra  lingua  manchi  in  parte  di 
quella  audacia,  e libertà  , di  cui  sì  ric- 
che erano  le  antiche  , e la  greca  segna- 
tamente , e che  il  nostro  endecassilabo 
non  arrivi  alla  maestà  dell’  esametro 
non  è però , che  d’  assai  gravità  , e ma- 
gnificenza non  sia  egli  capace , siccome 
illustri  esempj  ne  diede  Torquato  mede- 
simo , ed  altri  Epici , e Lirici  nostri , 
massime  dacché  a tanto  artificio  d’  ar- 
monia, d’ ondeggiamento , e di  numero  si 
condusse  il  verso  sciolto  per  opera  d’ al- 
cuni egregi  poeti  del  nostro  secolo  . Nè 
più  agevolmente  saprei  persuadermi,  co- 
me la  rima  per  indole  propria  maggiori 
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ornamenti  richiegga , mentre  uno , ed 
assai  squisito  ne  è ella  stessa  . 

Se  non  che  a indurre  in  tale  pensa- 
mento quest’ Epico  illustre  dubito  abbia 
di  soverchio  potuto  1’  amor  degli  orna- 
ti, il  quale  mal  potrebbe  dissimularsi* 
che  tratto  non  V abbia  talora  in  qualche 
sottilità  d’acumi,  in  alcuna  elaboratezza 
di  concetti  nemici  dell’  epica  gravità  , e 
singolarmente  sì  infesti  alla  verità  , ed 
alla  espression  degli  affetti,  che  effica- 
cia richieggono  , e semplicità  , e talvol- 
ta anco  disordine  , e negligenza  . E co» 
mecche  lo  stil  magnifico  proprio  dell* 
Epopejgi  esiga  concetti  alti , splendidi  , 
illustri , elocuzion  figurata  » e pellegri- 
na , sonorità , ed  ampiezza  di  numero  , 
opposto  in  ciò  allo  stil  dilucido  amante 
delle  aperte  sentenze,  d’un  dir  semplice*, 
e schietto,  d’ima  scorrevole  armonia; 
tuttavolta  non  credo  , che  molta  profu- 
sion  d’  ornamenti  possa  essere  giammai 
produttrice  di  magnificenza , poiché  i 
lumi  soverchj  , e lo  splendor  dello  stile 
potrebbono  per  avventura  corrompere  il 
lavoro  col  mover  sospetto  d’  artificio  , e 
d’  affettazione  , quando  la  magniloquen- 
za , e la  sublimità  un  non  sò  che  d’  au- 
dace ritener  vogliono  , e di  severo  » 


o(  14S  )(f 

Ma  nella  incertezza  di  scegliere  fra 
uno  stile  troppo  ridondante,  e lascivo  » 
ed  uno  di  soverchio  scarso  , e digiuno  » 
come  determinarsi  ? Quanto  a me  punto 
non  rimango  in  dubbio  , che  più  conve- 
nevole sia  il  piegarsi  al  poco,  che  al 
troppo  , e lasciar  negli  animi  de’  leggi- 
tori qualche  desiderio  piuttosto  di  mag- 
giore soavità,  e copia  d’  ornamenti,  che 
saziarli  con  una  profusion  mal  intesa. 
E come  ciò  ? Perchè  una  cotal  negli- 
genza , ed  asprezza  sono  non  di  rado  in- 
dizio d’animo  franco,  ed  altero,  laddove 
da  uno  stil  molle  , affettato  , e rimesso 
traluce  apertamente  uno  spirito  tenue,  ed 
esile  . Oltredicchè  la  barbarie  dal  Gra- 
vina (ss)  ottimamente  detta  d’  artificio  , 
vale  adir  quella,  a cui  il  soverchio  raf- 
finamento tragge  al  fine  le  lettere  , e le 
arti , è più  dannosa  della  barbarie  di 
natura  , la  qual  s’ incontra  nell’  infanzia 
del  gusto  , perchè  questa  , avendo  origi- 
ne da  diifetto  di  cognizioni,  si  correg- 
ge col  dissiparsi  dell’  ignoranza , mentre 
consistendo  l’altra  nel  pervertimento  del 
giudizio  , e del  buon  senso , i quali  per 

rTiT—w  imiiiiw««mi im — 1 himmì  an~iirrr  TfiiiriB~l  1 tttti  m ~~ 


(5$)  Ragion  Poetica  lib.  z , in  prins. 
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una  certa  sazietà , e svenevolezza  ecce- 
dono i limiti  del  belio , ritiene  un*  aria 
di  presunzione,  che  pertinace  la  rende 
nella  corruttela  , perchè  non  le  cade  in 
mente  alcun  sospetto  intorno  alla  since- 
rità del  proprio  gusto  „ 
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DELLO  STIL 
SUBLIME 

CAPO  XV il. 

T1 

I utto  ciò  , che  l’ anima  a pensier 
grandi  , o ad  eccelsi  affetti  solleva  , 
chiamasi  sublime  . e lo  è infatti  pel  no- 
bile orgoglio,  che  ad  essa  ispira  della 
propria  dignità  . La  grandezza  è Io  sco- 
po del  sublime  , siccome  lo  è dei  bello 
la  perfezione  . L’  anima  , che  per  un’  ef- 
fetto di  sua  celeste  origine,  e della  sua 
destinazione  al  grandioso  anela  , al  mi- 
rabile , al  sovraumano,  si  nutre  ingorda 
delle  idee  dJ  immensità  , e d'  infinito  . 
Non  v’ha  perciò  obbjetto  assolutamente 
(sublime,  so  non  se  Iddio,  le  cui  sovra- 
ne, ed  incomprensibili  qualità  oltre  ogn 
credere  elevano  lo  spirito  , e lo  ingran- 
discono. Quindi  i Profeti  usi  ad  affissar* 
visi , ed  a contemplarlo  ergeansi  con 
penne  di  fuoco  a quella  altissima  regio” 
ne . E d’  onde  , a dir  vero  , se  non  da 
sì  sublime  fonte , attinger  poteano  quegli 
tccelsi , e pellegrini  concetti , che  sì 
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evidente  dimostrano  la  superna  ispira» 
zione  ? Qual  mente  da  divina  estasi  non 
compresa  avrebbe  osato  levarsi  a quella 
mirabile  ddluizion  dell’  Eterno  ? Ego 
fum  qui  sum.  (56)  . Chi  al  par  d’  Isaja 
sarebbe  sorto  a parlarne  con  tanta  ma- 
gnificenza ? Ego  swn  Dominus  faciens 
omnii , extendens  ccclos  soh/s  , stabìliehs 
ter r am  , & nullus  mecum  (57) . 

Tuttavolta  anche  gli  autori  non  ispi- 
rati sentonsi  accesi  d’ insolito  entusiasmo, 
e si  fan  maggiori  di  se  stessi,  ove  a 
parlar  escano  della  Divinità.  Sublime  c 
il  Giove  d’Omero,  che  con  un  cenno 
crolla  1’  Olimpo  ; sublime  è il  moversi 
di  Netunno,  sotto  i cui  piedi  gemono  1 
monti  ardui  , e le  selve  ; ma  senza  line 
più  sublimi,  perchè  non  favolosi  , sono 
i tratti,  con  cui  Dante  in  più  luoghi  de- 
linea V imagine  dell’  Altissimo  : 

Einanf  a me  non  fur  cose  create  9 
Se  non  eterne  , ed  io  eterno  duro  : 

Las  s ad  ogni  sperane  0 voi  eh7  entrate  (fi). 
Colui , che  mai  non  vide  cosa  nuova  (59). 


(56)  Exod.  3,  14, 

($7)  Jsaj.  44.  Z4, 

(S8)  Inf.  Can,  3.  Tevz,  3, 

(??)  Can,  za,  Tesz,  32, 
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t/ic  720/2  /h?  finey  e se  in  se  misura  (60) . 

GJi  altri  oggetti  poi  , i quali  non 
hanno,  che  una  grandezza  relativa,  tan- 
to più  alla  sublimità  s’accostano,  quan- 
to più  i limiti  eccedono  del  nostro  com- 
prendimento, poiché  in  tal  guisa  apresi 
1’  adito  alia  fantasia  d’  aumentarli , e di 
colorirli  a suo  talento  . Gonvien  dunque, 
che  gli  oggetti  sublimi  presentino  una 
illimitata  prospettiva  , o di  ampic^a , 
come  il  cielo,  l’oceano,  un  deserto  va- 
stissimo , o di  numero  , come  le  stelle , 
unà  boscaglia  d’ alberi  immensa  , o di 
tempo  , come  un  lungo  volger  di  secoli: 
e però  gli  è chiaro  trovarsi  il  sublime 
nelle  magnifiche  scene  della  natura  , e 
rado  ne’  lavori  dell’arte,  perchè  troppo 
remoti  da  quella  maestà  , e grandezza  , 
che  elementi  son  del  sublime  . 

Cotesta  illimitata  prospettiva  però, 
che  asserii  necessaria  agli  oggetti  subli- 
mi, lungi  per  avventura  dall’ escludere 
la  semplicità,  la  esige  anzi  ad  ogni  mo- 
do , perocché  ove  tutte  le  parti  ad  un 
sol  tutto  non  corrispondano , anzicchè 


^60)  Paraci,  Casi.  1.5»,  Terz,.  17. 
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t isultarnc  un?  oggetto  grande  , e magni- 
fico , una  serie  se  ne  smembra  piuttosto 
di  piccioli  , ed  accessorj  , che  invece 
d’  elevar  V anima  , la  stancano  mal  ac* 
corti  , e la  disgustano  . 

Se  non  che  giova  il  riflettere  , che 
non  sempre  il  sublime  vien  risvegliato 
da  oggetti  , i quali  abbiano  una  reale 
grandezza  d’ estensione , di  numero,  o di 
durata  , perciocché  qualunque  oggetto  , 
le  cui  qualità  danno  all’  anima  una  non 
sò  quale  elevatezza,  ed  audacia,  ci  som- 
ministra una  ricca  sorgente  di  sublime  . 
La  magnanimità  infatti  , la  ferocia , il 
disprezzo  delle  ricchezze , e della  vita  , 
1*  amore  , lo  sdegno  , e qualsivoglia  al- 
tra passione  spinta  ad  un  certo  grado  di 
veemenza  di  vien  sublime  per  la  straordi- 
naria energia  , che  da  essa  all*  anima  si 
comunica.  Sublimi  sono  perciò  , e il 
magnanimo  detto  di  Cesare  al  pallido 
Nocchiero,  Quid  dine  sì  Cesar  em  vehis , 
« il  notissimo  Qu  il  mourut  del  vecchio 
Orazio  (61),  e T atroce  freddezza  di  Me- 
dea , la  quale  a Giasone  , che  atterrito 
al  vederle  in  mano  un  pugnale  tinto  di 


(€i)  Lcs  Hexà»?  «U  Gerbillo  Afò,  Se.  6 . 
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sangue  , esclama  : Presentimento  terribì* 
ie\  1 miei  fighi  . . . JSJ 011  altro  rispon- 
de , se  non  se  và  , e sotterrali  (62) . 

Un’  oggetto  eziandio  d’  orrore  può 
alla  sublimità  pervenire  , ove  i limiti 
ecceda  d’  una  terribilità  , ed  atrocia  or- 
dinaria. Quindi  il  crudele  spettacolo  del 
Conte  Ugolino  , che  rode  il  cranio  san- 
guinoso del  Vescovo  Uggieri , divien  su- 
blime pe’  tratti  evidenti , con  cui  Dante 
ha  scolpita  questa  imagine  atroce  (63) . 

Sublimissimo  pure  divien  talvolta  il 
silenzio  , poiché  ora  significa  una  fie- 
rezza , ed  alterigia  d’ animo  insigne  in 
chi  non  degna  rispondere  , ond’  è , che 
sublimi  riescono  il  silenzio  d’  Ajace  alle 
sommissioni  d’  Ulisse  (64) , e quello  di 
Didone  al  tenero , e pietoso  pregar  d’ E* 
nea  (65)  : ora  esprime  F eccesso  del  do- 
lore, e la  veemenza  degli  affetti,  che 
affogano  la  voce  , e in  tal  caso  il  silen- 
zio è più  eloquente  d’ ogni  concetto  : 
perciò  sublime  è il  silenzio  di  Cavai- 


(62)  La  Medea  di  Gotter  . 

(63)  Inf.  Can.  33. 

(64)  Omero  Odi  ss  „ l/b,  XI, 

(Ss)  Virg.  Eneid,  Lib,  6,  V,  46#, 
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caute , il  quale  avendo  chiesto  a Dante 
notizie  di  suo  tìglio  Guido,  ed  esitando 
questi  a rispondergli , desso 

Quando  s’accorse  d’  alcuna  dimora , 
Ch’  i’  faceva  dinanzi  alla  risposta , 

Supin  ricadde , e piu  non  parve  fora  (66)  a 
Accade  finalmente  , che  sublime  di- 
venga un’  oggetto  per  via  d’  una  simili* 
tudine  , da  cui  sia  posto  nel  vero  , ed 
evidente  suo  lume . In  siffatta  guisa  Vir- 
gilio dopo  aver  elevata  la  virtù  di  Tur- 
no col  descrivere  i magnanimi , e terri- 
bili suoi  fatti  , qual  maraviglioso  con- 
cetto in  noi  desta  del  suo  valore,  allor- 
ché chiuso  da’  Trojani  nel  vallo  , e da 
ogni  parte  percosso  f assomiglia  ad  una 
immane  tigre  in  mezzo  ad  una  mandra 
di  pecore  imbelli  (67)  ? 

Da  quanto  adunque  abbiam  fin  qui 
dichiarato  non  è difficile  a rilevarsi  tre 
sorta  avervi  di  sublime  , di  pensier  f w 
aa,  l’altra  d’ ima pine , e la  terza  dì  pas- 
sione. Stimai  conveniente  il  distinguere 
il  sublime  delle  imagini  dal  sublime  de* 
pensieri , troppo  essendo  fra  Ior  dissi» 


(66)  Dante  Inf.  Can,  io.  Ters.  £4, 
4*57)  IX,  Y, 
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inili  il  sublime  cT  una  massima  astratta  , 
e quello  d’  una  imagine  fantastica  detta 
Idolo  da’  Greci  . Il  sublime  de’  pensieri, 
siccome  per  lo  più  è riposto  in  verità 
costanti , e generali  , è più  solenne , e 
grandioso:  quello  delle  imagini  riesce 
più  vario,  pittoresco,  evidente,  e perchè 
le  ricchezze  della  fantasia  sono  più  co- 
piose, e perchè  questa  sedduttrice  facol- 
tà colorisce  gli  oggetti  con  tal  verità  , 
ed  efficacia  , che  par  proprio  di  veder- 
celi innanzi  vivi , e parlanti  . Quanto  al 
sublime  degli  affetti , vogliono  questi 
essere  veementi  , energici  , e spiranti 
quell' impetuoso  disordine,  che  ad  evi- 
denza esprima  il  grave  scompiglio , c 
turbamento  dell’  animo , onde  sorge  quei 
divino  imperio  sù  i cuori  , che  a suo 
piacer  li  rapisce , li  agita , ed  ora  a 
maraviglia  , ora  a pietà  li  comove  . 

Avvertii  sin  da  principio , che  la 
semplicità , e la  grandezza  le  sovrane 
apprestatrici  sono  del  sublime , ne  mi 
disgrada  ora  il  confermarlo  . Dissi  esi- 
gersi grandezza,  perchè  la  sublimità  con- 
siste nell’  alzarsi  oltre  la  sfera  de’  pen- 
sieri , e delle  azioni  volgari , il  che  ri- 
chiede un  vigore,  ed  una  elevatezza  d’a» 
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nimo  non  comuni  , i quali  in  altrui  ri- 
svegliano sentimenti  di  sorpresa  , e di 
maraviglia . Semplicità  poi , perchè  il 
vero  sublime  essendo  riposto  nelle  cose 
piuttosto , che  nelle  parole , è per  se 
grande  abbastanza  , senza  aver  d’  uopo 
di  mercar  dall’  arte  magnificenza  , o 
splendore  , L’  anima  , che  concepisce 
imagini , od  affetti  sublimi,  sà  pure  es» 
primerli  collo  stil  convenevole  . Riesce 
perciò  oltre  ogni  credere  éccelsa  la  mi- 
rabile semplicità  , con  cui  dall’  ispirato 
Legislatore  degli  Ebrei  i miracoli  s’  e- 
nunciano  della  creazione  « In  princìpio 
Deus  creavìt  ccelum , et  terram  . . . Di- 
xitque  Dominus  fiat  lux , et  est  lux  fa - 
età  (68) . Semplicità  in  ver  sublimissi- 
ma , e tale  riconosciuta  ancor  da  Lon- 

7 i 

gino  , tuttoché  gentile  (69). 

Il  perchè  son  d’ avviso  , che  mal 
non  torni  al  sublime  una  non  so  qual 
aria  di  negligenza,  e di  severità.  Nelle 
stame  antiche  difFati  di  stil  sublime  rav- 
visasi una  cotal  durezza , ed  angolosità 
di  tratti,  che  accrescon  bensì  la  maestà, 


(6g)  Genes.  i„  4. 

(62)  Trattato  del  Sublime  Ses.^.9. 
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ma  non  dan  luogo  a quella  grafia  ama- 
bile, e gioviale,  che  fu  caratteristica 
dello  stil  bello  inteso  ad  addolcir  le  for- 
me col  renderle  più  morbide,  e tondeg- 
gianti . Gli  artisti  dello  stil  sublime  dall* 
idea  compresi  d’ un’eccelso  celesriaì  bel- 
lo s’  attentavan  d’  esprimerlo  con  unà 
perfettissima  armonia  delle  parti , e con 
una  serena  imperturbabilità  d’affetti,  in- 
dizio d’  una  sovrana  beatitudine  , Una 
venustà  amabile,  e lusinghiera  era  all* 
incontro  V oggetto  delle  ricerche  degli 
artisti  dello  stil  bello , i quali  a tal  fine 
ammollirono  le  austere  forme  , diedero 
una  più  elegante  mossa  alle  figure  , e 
scostandosi  dalla  severità  di  quegli  ec- 
celsi , e rigidi  lineamenti  sagriticarono 
alle  molli,  e piacevoli  grazie. 

Ad  ogni  modo  la  grandezza  , che 
abbiam  detta  caratteristica  del  sublime  , 
noli  toglie,  che  anche  la  semplice  elo- 
cuzione non  nò  risvegli  l’idea,  qualora 
ad  ingrandire  , e sollevare  obbjetti,  che 
di  per  se  alla  sublimità  non  giungono  , 
pougansi  in  uso  vocaboli  splendidi , gra- 
vi , ed  armoniosi  , fantastiche  imagini  , 
audaci  tropi , e traslati  vivissimi , i qua- 
li dipingali  le  cose  con  evidenza  , e ce 
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li  pongan  sott’  occhio  con  maestà  , ed 
efficacia . Con  siffatta  magnificenza  di 
stile  seppe  sollevar  Pindaro  gii  umili 
soggetti , che  alla  sua  lira  offerivano 
gli  Atleti  vincitori , e , senza  alterarne 
il  carattere  di  nuova  luce  vestirli  all’ im- 
mortalità consacrandoli  . 

A ben  comprendere  però  come  si 
generi  una  tal  sorta  di  sublime  detto 
artificioso , convien  riflettere , che  gli 
oggetti  , i quali  di  lor  natura  non  soa 
sublimi,  possono  per  avventura  divenirlo 
col  mezzo  della  associazione  , di  cui  è 
proprio  il  legar  sì  fattamente  le  diverse 
idee  fra  loro , che  sembrino  in  certa 
guisa  confondersi  insieme  , e formarne 
una  sola  « Perciò  divien  sublime  qualsi- 
voglia oggetto , che  in  noi  F idea  richia- 
mi d’  un’  altro , che  lo  è realmente  . 
Quindi  agevol  cosa  è a comprendersi  , 
come  alla  sublimità  si  sollevi  una  elocu- 
zione splendida,  pellegrina,  e remota 
dall’  uso  volgare  . Imperocché  dessa  es- 
sendo propria  soltanto  de’ personaggi  più 
cospicui , addiviene  , che  le  idee  della 
lor  dignità  , ed  elevatezza  alla  eloctr 
zion  pure  si  comunichino  , @ la  aggran- 
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discano  (70).  Quindi  si  comprende  al- 
tresì , come  dai  soli  epiteti  a destar  si 
giunga  talvolta  una  sì  eccelsa  idea  . Gli 
aggiunti  di  fiero , e d’  implacabile  ap- 
prestano in  fatti  assai  grandezza  ad  A- 
chille , ma  allorché  è detto  da  Omero 
il  Figlio  della  Dea}  parmi  acquisti  un 
non  sò  che  d’ immortale.  Così  Orazio 
col  dare  all’  Aquila  1’ aggiunto  di  Mini- 
stra. del  fulmine  di  Giove  , la  fa  in  cer- 
to modo  partecipe  della  sua  onnipossen. 
za  • 

Vuoisi  tuttavolta  aver  di  grandi  av- 
vertenze nella  ricercha  del  sublime  , pe- 
rocché in  quella  guisa,  che  nella  tumi- 
dità  s’ incappa  per  tema  d’ esser  umile, 
così  interviene  di  sdrucciolar  nel  fu- 
rioso , e nello  stravagante  per  soverchia 
vaghezza  di  terribilità  , e d’  affetti  . Ac- 
cade anco  talvolta  , che  f orecchio  sor- 


(76)  Questo  però  vuol  essere  inteso  colle  op- 
portune limitazioni  , vale  a dire  , semprccchè  1*  in* 
dole  del  soggetto  sì  fattamente  al  sublime  non  ri- 
pugni , che  per  via  dell’  associazione  non  diventi 
invece  ridicolo  : poiché  anzi  questo  è il  vero  fon- 
te delle  parodie  , le  quali  amano  assai  di  porre  in 
bocca  a persone  vili  il  linguaggio  delle  più  emi- 
nenti . 
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preso  da  una  cotal  superbia  di  parole» 
reputi  sublime  un  concerto  , che  non  è 
poi,  se  non  se  gonfio  , ed  iperbolico,  e 
la  cui  grandiloquenza  non  passa  oltre 
T udito . Perciò  a buona  ragione  Longi- 
no taccia  di  falso  sublime  1’  affettazione 
di  Gorgia  in  chiamar  Serse  il  Giove 
de  Persiani , e gli  Avvolto]*  sepolcri  ani - 
mati  (;i)e  In  tai  concetti  chi  non  rav- 
visa infatti  la  nuda  apparenza  del  mira- 
bile priva  in  tutto  del  vero  reale  , ed 
interno  ? Quindi  è , che  V intelletto  ve* 
nendo  a scoprire  f artificio,  con  cui  si 
è tentato  di  spacciargli  orpello  per  oro, 
entra  in  dispetto  con  chi  ha  creduto  di 
fargli  una  sì  sconcia  r e mal  onesta  sor- 
presa , 

Il  perchè  non  deesi  acquietare  ai 
primi  giudicj,  ed  ove  un  pensiero  soffra 
scadimento  nel  riconsiderarlo  , lasciali! 
pure  di  crederla  sublime  , poiché  ii  ve- 
race sublime  è quello  , che  lascia  una 
salda  , e non  cancellabile  impressione  » 
e dà  a pensare  assai  più  di  quello , che 
suonino  le  parole  . Sia  dunque  il  vero 
sublime  un  sentimento  , che  eleva  V ani- 


(71)  Trattato  del  Sublime  Cap,  a. 

1 
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ma  scossa  dalla  grandezza  d*  0»’  ogget- 
to , da  cui  rapita  ella  concepisce  imagi- 
ni , ed  affetti  nuovi  , splendidi , mirabi- 
li , passionati , terribili . 

Dalle  quali  cose  sempre  più  mi  con- 
fermo nella  sentenza , che  siavi  infatti 
l7  arte  del  sublime , e eh’  egli  possa  a 
leggi  sottoporsi,  ed  ammaestramenti  (72), 
Imperciocché  , sebben  V attitudine  a con- 
cepir gravi  affetti , od  eccelse  imagini 
sia  dono  spontaneo  della  natura  , senza 
il  cui  soccorso  nulla  giovano  F arte  , e 
i precetti , ciò  non  pertanto  una  tale  at- 
titudine può  venire  promossa , e diretta 
da  un  metodo  , che  , la  soverchia  seve- 
rità moderandone  , un  sicuro  le  prescri- 
va , e luminoso  esercizio. 

Ma  nella  educazion  del  sublime , 
fin  dove  estendonsi  i diritti  dell’  arte  ì 
E non  v ha  egli  pericolo  , che  la  trop- 
pa accuratezza  in  gracilità  degeneri  * 
ed  in  languore  ? Avrassi  a preferire  una 
mediocrità  irreprensibile , che  rade  il 
suolo  timida  , e sicura , alla  sublimità  r 


(74)  E5  chiaro  , che  parlo  del  vero  sublime 
avvegnacchè  non  possa  di  ciò  aversi  dubbio  , «ve 
$i  tratti  del  sublime  artificioso  . 
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la  qual  s arrischia  a più  eccelsi  voli  » 
che  perciò  appunto  assai  volte  le  diven- 
gon  fatali  ? Ecco  varie  considerazioni  ? 
che  si  dan  mano  a vicenda  , ed  a chi 
tratta  del  sublime  presentami  naturai* 
mente.  Al  qual  proposito  osserverò  bre- 
vemente aversi  a reggere  bensì,  ed  e- 
mendar  la  natura,  ma  non  frenar  di  so- 
verchio , ogni  elevazion  soffocandone  v 
ed  ogni  ardimento  ; conciossiacchè  ne* 
nostri  giudicj  vogliasi  tener  conto  dell& 
bellezze  più  luminose  , ed  illustri  , del 
maggior  numero  di  esse  non  già.  E av- 
vegnaché d’  ordinario  si  notino  i difetti 
piuttosto  , che  i pregj  delle  cose  , e de* 
primi  più  tenace  serbisi  la  memoria  , 
non  dubito  ciò  nulla  meno  di  preferir 
quelle  opere,  le  quali  risplendono  d’  al- 
cun tratto  sublime  , non  esenti  da  qual» 
che  vizio,  o negligenza  , deli*  impeto  fi- 
glj,  e della  ispirazione,  macchie  però, 
che,  simili  a quelle  del  sole  , perdonsi 
nella  luce  di  quel  sovrano  entusiasmo , 
che  abbaglia  fanima,  e la  penetra  d’uà 
insolito  fuoco  celeste.  E chi  fra  Dante  , 
a dir  vero  , ed  il  colto  , e venustissimo 
Bembo  oserebbe  far  dubbia  la  palma  9 
sol  perchè  questi  movesi  con  una  co- 
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•tante  gentilezza , e leggiadria  ; laddove 
quegli  tratto  da  una  sublime  violenza 
arde,  e divora  impetuosamente  ogni  via, 
ma  d’ improvviso  inciampa , e cade  mi- 
seramente ? Ma  che  ha  per  avventura  di 
comune  una  sterile , ed  uniforme  eie- 
ganza,  una  venustà,  che  non  infiamma, 
con  quel  l’ardente  e mirabile  entusiasmo, 
che  a guisa  di  torrente  inondando  1’  ani- 
ma , la  rapisce  con  veemenza  ove  gli  ag- 
grada , e imperioso  la  signoreggia  ? E 
come  opporre  vaghezza  d’imagini,  soa- 
vità di  stile  t leggiadria  di  concetti  a 
quei  divino  ispiramento,  e furore,  che 
a sua  voglia  or  gli  animi  agghiaccia  di' 
raccapriccio  , e furore , ora  a sdegno  11 
eccita,  e quando  li  piega  a misericor- 
dia ? 
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DE’  TROPI, 

OSSIA 

DELLE  FIGURE 

CAPO  XVIII. 

m 

I nttavolta  in  ogni  maniera,  di  stile  il 
più  efficace , e cospicuo  ornamento  si 
trae  da 7 tropi  9 ossia  figure,  vale  a dire 
da  certe  maniere  d’  esprimersi  ardire , 
evidenti  , imaginose , le  quali  poste  in 
uso  convenevolmente  danno  al  discorso 
un  aria  di  magnificenza  , e di  splendor 
singolare  . Desse  sono  il  linguaggio  na- 
turai degli  affetti , poiché  la  fantasia 
colpita  da  una  forte  passione  aggrandi- 
sce gli  oggetti , e li  dipinge  con  tinte 
vive,  ed  ardenti,  le  quali  ad  ogni  modo 
son  vere  , perchè  essa  li  colorisce  colla 
stessa  evidenza  , con  cui  li  comprende  , 
Non  sempre  però  le  figure  ad  es- 
primer si  limitano  il  turbamento  degli 
affetti,  perciocché  P ingegno,  profittan- 
do di  questo  splendido  , e passionato 
linguaggio  del  cuore  , seppe  giovarsene 
ad  illeggiadrir  le  materie  di  per  se  ari- 

l % 
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de  , e spinose , ed  a rallegrarne  ì gravi, 
c temperati  argomenti  ; e così  la  verità , 
e la  natura  vennero  declinando  in  artifi- 
cio , ed  in  lusso  . 

Scopo  di  mie  ricerche  non  è già  il 
discendere  ad  una  sottile  , ed  operosa  a- 
nalisi  de’  tropi  , impresa  , quanto  mala- 
gevole pel  loro  numero  pressocchè  infi- 
nito , vana  altrettanto,  e soverchia,  per- 
chè 1’  uso  di  essi  dalla  natura  più  pre~ 
^to  si  dee  apprendere , che  dall’  arte  • 
Però  ad  indicarne  mi  ristringo  alcuna 
specie  , o più  cospicua  , o più  usitata  . 

Fra  essi  non  ultima  sede  merita  per 
avventura  la  Metafora , figura  splendi- 
da , ed  efficace  , la  qual  consiste  nel  so* 
«tituire  alle  parole  proprie  de’  termini 
figurati  , trasportando  cioè  per  rassomi- 
glianza ad  un  significato  straniero  la  si- 
gnificazion  propria  d’  un  vocabolo  , o 
perchè  avvi  difetto  di  parole  proprie , 
o perchè  d’ energia  esse  mancano , di 
nobiltà  , o d’  espressione  . Ove  però  a 
nulla  di  ciò  contribuiscono  , improprie 
hanno  da  reputarsi,  e condannevoli  (73). 


C73)  Quinti!,  iJist.  lib,  S.  eap. 
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Quindi  appare  , che  i traslati  sug- 
geriti in  origine  dal  bisogno , o dall* 
impeto  degli  affetti , che  d’  ogni  lentez- 
za impazienti  nell7  esprimersi , trovano 
in  essi , onde  supplir  con  imagini  al 
manco  vigor  delle  similitudini , vennero 
in  seguito  posti  in  uso  per  diletto,  e per 
giocondità  . Desse  in  fatti  maravigliosa 
forza  aggiungono  , splendore  , e subii» 
mità  all’  orazione  ; dipingono  gli  oggetti 
con  sì  mirabile  evidenza  , che  ci  paiono 
avere  quasi  spirito  , e moto  ; arricchi- 
scono la  lingua  d’  espressioni  vivaci , 
-animose  , energiche  , pittoresche  ; vesto- 
no di  novità  i concetti,  ed  a varietà  li 
compongono  , la  noja  in  tal  guisa  pre- 
venendo , e la  sazietà  ; porgono  in  fine 
una  grata  occupazione  alla  mente  col 
presentarle  una  idea , 3 significandone 
mf  altra  . 

Senzacchè  le  metafore  giovano  a 
procurarci  nitide  percezioni  delle  idee 
di  per  se  involute,  ed  oscure;  percioc- 
ché desse  col  farci  avvertiti , che  Y og- 
getto , del  quale  non  ci  riuscì  di  for- 
marci ima  idea  chiara » e distinta , ha 
qualche  rassomiglianza  con  un?  altro  ? 
che  ci  è mto  abbastanza  ì a poco , sl 

1 4 
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poco  ne  andiamo  scoprendo  i rapporti  f 
e le  corrispondenze  , cosicché  in  fine 
giungiamo  a comprenderlo  evidentemente. 

Ma  per  quanto  simili  figure  atte 
sieno  a ingentilire  , ed  avvivar  fi  orazio- 
ne , convien  però  guardarsi  dal  profon- 
derle di  soverchio  , poiché  oltre  il  te- 
dio, che  l’abuso  di  esse,  al  pari  d’ogni 
altro  liscio  , e belletto,  produce,  dege- 
nerano a lungo  in  allegorie,  ed  enimmi, 
e così  ove  dovrebbono  recare  splendore 
al  discorso  , d’  ombre  V avvolgono  , e 
d’ oscurità  , vizio  tanto  più  biasimevole 
quanto  che  la  perspicuità  è pregio  trop- 
po essenziale  ad  ogni  maniera  di  pro- 
duzioni . 

Appresso  uopo  è il  por  mente  di 
non  combinare  insieme  discordanti  me- 
tafore , onde  nasca  uno  strano  miscuglio 
d’ idee  mostruose  , ed  incompatibili , es- 
sendo mestieri , che  la  metafora , al  pari 
della  similitudine  , sia  unica  , evidente  , 
e conservata  sino  ai  fine  . Però  non 
saprei  approvare  quel  concetto  di  Cice- 
rone , il  qual  leggesi  nel  libro  2.  Ve 
Oratore  al  num.  60.  M accorgo  , che  la : 
mìa  orazione  prende  quasi  colore  dal  lo- 
ro canto  e Come  in  fatti  porre  d’  accor- 
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do  i colori,  ed  il  canto  nella  stessa  ima-’ 
gine  ? Non  era  egli  per  avventura  più 
conveniente  il  dire  , che  la  propria  ora- 
zione diveniva  più  armoniosa,  non  già 
piò  splendida  pel  canto  altrui  ? Nè  con 
migliore  avvedimento,  a mio  giudizio, 
disse  il  Petrarca  : 

Sì  è debole  il  filo , a cui  s*  attiene 
Za  gravosa  mia  vita , 

Che  s*  alni  non  V aita  . 

Ella  fi  a tosto  di  suo  corso  a riva  (74). 

Nella  qual  metafora  non  si  vedo 
come  conciliar  si  possa  V imagine  della 
vita  attaccata  a un  sì  debole  dio  , che 
sta  per  giugnere  a riva  del  mortai  suo 
corso  . 

Le  metafore  poi , e le  similitudini 
ben  condotte  piacciono  alf  intelletto  per 
la  relazione  , che  scorge  fra  oggetti , 1 
quali  non  sembravano  ritenere  alcuna 
corrispondenza  fra  loro  . D?  esse  gioisce 
volentieri  la  fantasia  , siccome  quella  , 
che  piacesi  io  rinvenir  de’  rapporti , e 
delle  rassomiglianze  fra  oggetti  in  ap- 
parenza dissimili  , discorde  in  ciò  total» 
inente  dal  giudizio , il  qual  pone  ogni 


(74)  rat,  I,  Caijz,  8.  St,  1, 
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studio  nello  sceverar  le  idee  , che  alcu- 
na analogia  serban  fra  loro  , acciò  non 
vengan  tolte  in  iscambio.  Perchè  però 
queste  figure  tornio  care  , e sorprenda- 
no , conviene  , che  i rapporti  sieno  evi- 
denti bensì , ma  non  di  soverchio  volga- 
ri , altrimenti  nulla  ritengono  di  splen- 
dido , e di  vivace  . 

E quanto  alle  comparazioni,  comec- 
ché da  taluno  s’  abbiano  per  inverisimi- 
11 , e fuori  d’  ogni  decoro  negli  affetti 
veementi,  non  rimango  però  di  trovarle 
naturalissime  , ove  sieno  poste  in  opera 
con  quel  giudizio,  e con  quella  sobrietà, 
che  si  richiede  . Qual  maraviglia  infat- 
ti, che  un  uomo  da  gagliarda  passion 
commosso  adoperi  nello  esprimersi  idee 
analoghe  agli  oggetti , che  lo  circonda- 
no , e che  in  una  situazione , nella  quale 
c tutto  sensi,  da  essi  pur  nè  tolga  le 
Imagini  ? E non  è egli  in  natura  di  ri- 
correre alle  similitudini,  ed  alle  allusio- 
ni , ove  T acerbità  dell’  affetto  sceme 
trovi  , ed  inefficaci  le  proprie  , e natu- 
rali espressioni  ? Ma  poiché  1’  impeto 
appunto  della  passion  le  giustifica  , bre- 
vi esser  vogliono , e lontane  da  tutto  ciòf 
che  possa  vestir  aria  d’  artifìcio , e di 
riflessione  . 
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Efficacissimi  però  sovra  ogni  altra 
figura,  e caratteri  veraci  d’  un  fervido, 
e combattente  affetto  riescono  gli  Assiti» 
detì,  ossia  scollegamenti , e gli  Iperba- 
ti t vale  a dire  i trallati.  Egli  è sì  spon- 
taneo , che  nelle  gravi  agitazioni  dello 
spirito  1 pensieri , e le  imagini  senza 
ordine  ci  si  presentino,  e tumultuaria, 
mente,  che  è un  dipingere  con  verità  la 
natura  enunciandole  in  un  tuono  conci- 
tato, sconnesso,  interrotto,  il  qual  V in- 
terno scompiglio  esprima  , e turbamento 
dell’  animo  . In  tal  guisa  procede  T evi- 
dente imitazion  del  costume  , e i concet- 
ti sembrano  scaturir  d’ improvviso  , non 
meditati  da  prima  . 

Figura  pure  ardentissima  è Y impre* 
ea{ìone  , siccome  quella  , da  cui  slogo» 
lare  vivacità  ottengono  , ed  efficacia  le, 
passioni  » U impredazion  perciò  di  Bi- 
done oltre  I'  essere  veracissima  ne*  mo- 
menti del  suo  dolor  disperato  , acquista 
inoltre  un  non  so  che  di  fatidico  , e di- 
Tino  pel  mirabil  presagio  della  irrecos- 
eiliabile  nemistà,  che  un  giorno  romper 
dovea  fra  Roma,  e Cartagine,  e perchè 
ita  Annibaie  il  fatale  ministro  prevede 
dell©  nitrici  sue  furie  : 
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Uxori  are  ali  qui  s nostris  ex  ossibus  ulto? f 
Qui  face  D ariani os  , ferroque  sequare 
Colonos  . 

Nane , olim  , quocumque  àabunt  se  tem- 
pore vi CCS  , 

Zi  t torà  littori  bus  contraria  , jluctibus 
undas 

Jmprecor  , arma  arirtis  pugne nt  , ipsique 
nepotes  (75). 

Consentaneo  a*  veementi  affetti  egli 
è altresì  il  dar  anima,  e vita  alle  cose  * 
che  ne  son  prive,  d’onde  trae  la  Proso- 
popea un  fonte  ricchissimo  di  vero  , c 
mirabil  patetico  . Verace  effetto  egli  è 
infatti  d’  una  grave , ed  acerba  pertur- 
bazione il  far  parole  agli  oggetti , che 
non  han  senso  , e da  siffatto  delirio  vi- 
vamente f ebbrezza  emerge  , ed  il  furo- 
re dell’animo  scompigliato,  e commosso» 
Da  sì  audaci , e calde  figure  però 
vuoisi  tener  lungi  ne’  miti,  e placidi  af- 
fetti, avvegnacchè  il  farne  uso  in  tali 
circostanze  sarebbe  un  tradir  la  natura , 
ed  il  vero  . Se  non  che  più  indulgenti 
è lecito  mostrarsi  coll’  Iperbole , figura, 
la  quale  è riposta  in  un  concetto  , ossia 


(7 s)  Virg,  i&neid.  lib.  4.  v.  62.5 „ 
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modo  d’  esprimersi  fuori  d’  ogni  creden- 
za , ed  è caratteristica  degli  affetti  ga- 
gliardi non  meno  che  del  riso  eccitatri- 
ce: di  quelli,  perchè  le  passioni  veemen- 
ti ingrandiscono  alla  fantasia  gli  ogget. 
ti , che  le  risvegliano  ; gli  svilimenti 
poi  atti  riescono  a destare  il  riso , sicco- 
me quello,  che  ^aila  deformità  si  eccita 
singolarmente  „ Perciò  negli  argomenti 
scherzevoli  l’iperbole  anche  manifesta  è 
gradita  per  una  certa  aria  comica  , e 
frizzante  , che  da  essa  agli  oggetti , ed 
a’  pensier  si  comunica  , 

Anche  le  Antitesi , ossia  i contrap- 
posti danno  assai  brio,  e vivacità  ai  di- 
scorso , perchè  col  loro  contrasto  d’  una 
iion  so  qual  luce  , e splendor  lo  investo- 
no » simili  in  certo  modo  all’  effetto  del 
chiaroscuro  ne’ dipinti  » Usate  con  giu- 
dizio , e con  accorgimento  fanno  esse 
buon  gioco  , ed  aggiungono  grazia , e 
venustà  all’  orazione  , ma  V acume  se  ne 
scema  col  prodigalizzarle  , e uniformi 
divengono  per  soverchio  contrasto  . Gli 
antichi  non  mancarono  di  giovarsi  di 
cotai  vezzi  di  stile  , e fra  i Greci  Gor- 
gia, ed  Isocrate  vaghi  al  sommo  ne  fu- 
rono, e il  primo  anche  di  soverchio  : 
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se  ne  dilettò  fra  i Latini  anche  Tullfo , 
ma  il  sincero  di  lui  giudizio  il  ritenne 
dall’  abusarne  , la  mollezza  di  esse  colla 
gravità  invigorendo  delle  sentenze  (7 6) . 

Ad  ogni  modo  le  antitesi  , al  pari 
d’ogni  altra  maniera  di  figure  brillanti, 
siccome  ritengono  quasi  sempre  un’  aria 
di  stud’o,  e d’artificio,  cosi  l’uso  di  es- 
se ne’  momenti  di  furore  , di  spavento , 
di  disperazione  non  fa,  che  scemar  l’in- 
teresse , e raffreddar  gli  animi,  renden- 
doli avvertiti , che  si  tenta  di  sorpren- 
derli . Se  non  che  non  dissimulo  , eh® 
talvolta  le  antitesi  si  presentano  sì  spon- 
tanee all’  agitata  fantasia , che  punto  non 
ripugna  il  collegarle  coll’  evidente  es- 
pression  degli  affetti  . Qual  artificio  in- 
fatti appare  in  quella  mirabil  pittura 
della  moribonda  Reina  di  Tiro,  che  le 
luci  da  mortai  sopore  aggravate  apre 
in  cerca  del  giorno  , e geme  infelice  ia 
rivederlo  ? 

Qucesivit  cerio  lucem , ing emiri tque  re- 
yena  (77). 


(76)  Quint.  Inst.  lib.  p,  cap.  3. 

(77)  Virg,  Eneid.  Lib.  4.  V.  6^2. 
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E qual  più  naturale  concetto  di  quel 
soavissimo  del  Petrarca  ? 

Lo  star  mi  strugge , e’I  non 


Tuttavolta , poiché  assai  di  rado  in- 
terviene , che  le  antitesi , e tali  altre  lì» 
gure  ingegnose  la  veracità  degli  affetti 
non  tradiscan  coli’  arte , perciò  ebbe  Po- 
pe ragion  di  dire  , che  V uso  dello  spiri « 
to  nella  pittura  delle  passioni  è il  mi - 
glior  meno  per  iscrìvere  con  fredderà» 
Un  vero  genio  manca  rade  volte  di  frìp* 
rj.y  di  sali  , e di  allegorie  in  tali  occa- 
sioni : si  può  chiamar  questo  stile  il  pa- 
tetico epigrammatico  ; e vi  si  adoperano 
con  successo  anche  i giochi  di  parole  (79)» 


7 jg  aita  (78) . 


{78)  Par,  1.  Can.  i8.  St,  3» 

(7 9)  Saggio  dell’  Antisublime  Cap,  9, 
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DELL’  ARMONIA 

CAPO  XIX. 

I ndarno  tutta  volta  s’  attentano  i tropi 
di  rapir  l’ intelletto  colla  propria  viva- 
cità , ed  efficacia , ove  a compier  con 
essi  la  difficile  illusione  P armonia  pure 
dello  stil  non  coogiungasi  . L’  orecchio 
infatti , il  cui  giudizio  è sovra  ogni  al- 
tro inesorabile  , e superbo  , esige  nel  di- 
scorso una  non  sò  qual  modulazione  , e 
concerto , 1 quali  derivano  dal  suono 
naturai  de’ vocaboli , dalla  scelta,  e giu- 
dizioso loro  collocamento  , dalla  ritmica 
testura  de’  periodi  , e dall’  artificio  , con 
cui  si  sa  variarne  le  clausule  , il  nume- 
ro, e le  risonanze.  Egli  determina  l’ac- 
comodato intrecciamento  delle  parole  flui- 
de , e sonore  colle  inarmoniche  , e sor- 
de , le  brevi  alterna  alle  prolisse  , teme 
gli  yati  non  meno,  che  l’aspro  urto  del- 
le consonanti , e del  pari  sfuggendo  i 
periodi  in  egual  modo  ognor  numerosi  ? 
che  gli  scarni , ed  interrotti , genera 
una  specie  di  concento  musicale  atto  a 
prevenire  ogni  maniera  di  sazievolezza  , 
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e di  languore  colla  gioconda  varietà 
delle  modulazioni  . 

Sommo  studio  in  dichiarare  un  sì 
caro,  e gentile  artifìcio  impiegarono  gli 
antichi  Retori,  comecché  le  più  sottili 
avvertenze  mal  si  possano  indicar  con 
precetti,  né  minor  cura  a porlo  in  ope- 
ra usarono  i più  egregi  scrittori , per- 
suasi , che  indarno  sperasi  di  signoreg- 
giare gli.  animi  altrui  , se  non  per  la 
via  del  piacere  , e che  difficilmente  si 
perviene  ad  acquistar  fede  lacerando  l’o- 
recchio con  suoni  aspri , e crudeli  . 

Se  non  che  avvi  pericolo,  che  trop- 
po inchinevoli  a lusingarlo  si  cada  nella 
svenevolezza  d’  una  elocuzione  di  sover- 
chio molle  , ricercata  , e lasciva  , onde 
f organo  superstizioso  , e difficile  venga 
ad  offendersi  pel  concorso  di  due  voca- 
li , e sacrifichi  alla  soavità  dei  minierò 
1*  energia,  l’ acrimonia,  e la  gravità  del 
discorso  , siccome  di  Trasimaco  avven- 
ne , di  Gorgia  , e ancor  d’  Isocrate  , co- 
mecché quest1  ultimo  siasi  nell’  età  più 
ferma  temperato  dalla  ricerca  di  siffatte 
delizie  , delle  quali  negli  anni  più  rigo- 
gliosi s’avea  inebbriato  . Però  quando 
chieggo  armonia  , chieggo  una  armo- 


ni 
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nla  varia,  spontanea,  versatile,  ora  spi- 
rante la  veemenza , la  rapidità  , ed  il 
nervo  della  orazione  di  Demostene  , ed 
ora  al  pari  della  Tulliana  ricca,  mae* 
Stosa  , numerica  . 

E qui  si  rista  per  avventura  1’  uffi- 
cio deir  orecchio  sovrano  legislatore  del 
numero,  e de’  suoni  , siccome  1’  ingegno 
lo  c de’  concetti , e il  cuor  delle  passio- 
ni ; ina  più  oltre  vanno  gli  accorgimen- 
ti del  giudizio,  il  quale  ali’ armonia  sen- 
sibile aggiunge  pur  la  mimetica  , ripo- 
sta nel  serbare  a’ pensieri,  ed  agli  affet- 
ti il  proprio,  ed  individuale  lor  tuono  <, 
Accorto  osservato!'  della  natura , e gelo- 
so di  non  ismentirla  , all’  uopo  accomo- 
da il  numero  , ed  il  ritmo  , cui  talor 
modulando  aspri,  ed  inarmonici,  talor 
miti , e soavi  , quando  lenti , e quando 
concitati  , 1 varj  accenti  esprime  dell* 
ira  , della  pietà  , del  languore  , della 
perturbazione  „ Mirabile  invero  , e sor- 
prendente artificio  attissimo  a trionfar 
de1  cuori,  in  essi  gli  affetti  trasfondendo 
colia  verità  d’ una  evidente , e caratte- 
ristica imitazione  . 

L’armonia  si  compie  finalmente,  ove 
lo  stile  sia  conforme  al  subbjetto  , e si 
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pieghi  versatile  all’indole  dell’argomen- 
to  ; dal  che  le  varie  modihcazioni  deri- 
vano , e gli  speciali , ed  intimi  caratteri 
deli’  elocuzione  , de’  quali  altrove  a di- 
lungo abbiam  ragionato  . 


m a 
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DELLA  LINGUA 


he  se  1’  efficacia  , e lo  splendor  del 
discorso  in  gran  parte  dall’  armonia  de» 
rivano  dello  stile  , e se  una  tale  armo- 
nia dall’  indole  dipende  della  lingua  , 
chi  non  vede  , quanto  lo  studio  di  esse 
importi  ad  ogni  scrittore  , e quanto  fe- 
lici sieno  da  riputarsi  coloro,  che  a 
scrivere  imprendono  in  lingue  ricche , 
numerose  , ed  atte  a qualsivoglia  manie- 
ra d’ icastica  evidenza  ? Perciocché , co- 
munque i primi  elementi  de’  linguaggi  , 
o dalla  natura  siensi  tolti , o dalla  imi- 
tazione»  cosicché  comune  ad  esse  tut- 
te venga  ad  essere  la  stessa  origine,  non 
c però,  che  per  varie,  ed  efficaci  cause 
ad  assai  mutazioni  non  sien  rimase  sog- 
gette . L’  espressi on  d’  esse  in  fatti  é de- 
terminata da’  gradi  di  sensibilità  delle 
nazioni,  che  le  parlano,  la  loro  energia 
dalle  passioni  più  , o men  vive  , che  le 
commovono  , e dalla  fantasia,  di  cui  es- 
se pingon  le  imagini , la  loro  ricchezza 
dai  numero  , ed  estension  delle  idee  , la 
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precisione  dai  progressi  farti  nelle  scien- 
te esatte  , V armonia  finalmente  dai  cli- 
ma , che  scioglie  , o rinserra  gli  organi 
destinati  alla  voce  . Senzàcchè  le  lingue 
risentiron  ben  anco  le  varie  politiche 
modificazioni , che  le  diverse  vicende 
fecero  prendere  ai  popoli  , quella  spe- 
ciale indole  però  interamente  non  abban- 
donando , e quell’  andamento  » che  son 
confacenti  al  clima  sovrano  legislator 
de*  linguaggi  » 

Poiché  adunque  il  variar  delle  cau- 
se morali  trae  seco  una  alterazion  nelle 
passioni,  e nelle  idee  degli  uomini,  non 
vedo  , come  asserir  si  possa,  che  lo  sta- 
to delle  lingue  sempre  fermo  esser  deb- 
ba , ed  immutabile . E a dir  vero  , se  i 
varj  gradi  di  coltura  , colf  ampliare  la 
sfera  delle  cognizioni  , generan  nuovi 
piaceri  , nuovi  bisogni  , nuove  sensazio- 
ni , se  il  commercio  , le  scienze  , e le 
arti , che  di  mano  in  mano  per  sottilità 
degli  umani  ingegni  s’ inventano  , nuovi 
offrono  , ed  ignoti  oggetti  , perché  a 
descriverli  ricuserem  di  creare  i voca« 
boli  corrispondenti  ? 

Aggiungasi,  che  presso  i popoli  non 
ancor  dirozzati  si  conoscono  appena  1, 

m 3 
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traiti  più  energici , ed  i lineamenti  prin- 
cipali delle  passioni  , ad  esprimere  i 
quali  poche  bastano  , e generiche  voci  , 
ed  a queste  sostituisconsi  all’ uopo  le  me- 
tafore, 1’  uso  delle  quali  è sempre  più 
frequente  fra  coloro  , che  dalla  fantasia 
son  dominati , siccome  delle  nazioni  bar- 
bare adiviene  . Ma  presso  i popoli  col- 
ti, che  da  un  non  so  quale  spirito  di  ri- 
flessione sono  guidati  ad  una  fina,  e mi- 
nuta analisi  del  cuore  umano,  è mestieri 
d’una  copiosa  serie  di  termini  proprj , e 
precisi  , che  le  varie  esprimano  gradua- 
zioni degli  affetti,  e il  versatil  nè  svol- 
gano carattere  moltiforme  . E ciò  tanto 
più,  che  la  ragione  divenuta  signora  af- 
fretta r impeto  della  fantasia  , corregge 
le  metafore  licenziose , ed  esige  ne’  dr 
scorsi  regolarità  , e giudizio  . 

Ma  dappoiché  le  lingue , al  par 
d’  ogni  altra  umana  istituzione  , ad  assai 
cangiamenti  soggiacciono  , cui  le  rivo- 
luzioni delle  cose  , ed  i capricci  de- 
gli uomini  van  suscitando  , dovrassi 
perciò  riputarsi  lodevole  ogni  più  sfre- 
nata licenza?  E con  avran  desse  V epoca 
della  lor  maturità,  vale  a dire  un  termi- 
ne di  perfezionamento,  e di  consistenza , 
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lo  spingersi  oltre  il  quale  sia  cosa  cT ar- 
dir piena  , e di  periglio  ì lo  non  oserei 
dubitarne  , e sono  anzi  d’  avviso  , che 
ove  una  lingua  illustre  per  egregi  scrit- 
tori in  ogni  maniera  di  comporre,  sì  in 
prosa , che  in  versi , a quei  grado  è per- 
venuta d’  accrescimento  , e di  perfettibi- 
lità , di  cui  T esperienza  ci  mostra  esse- 
re capace  ramano  ingegno  (80),  allora» 
se  con  leggi , e con  precetti  V incostan- 
za non  si  freni,  a cui  naturalmente  in- 


(80)  Ad  una  s\  felice  epoca  giunse  la  Greca 
lingua  a’  tempi  di  Demostene  , e la  Latina  a’  quel» 
li  d’  Augusto  , siccome  la  nostra  vi  giunse  nel 
aureo  secolo  di  Leone  , e la  Francese  sotto  il  re- 
gno di  Luigi  il  Grande  à Questo  è il  punto  del 
loro  splendore,  e della  loro  perfezione,  e’1  poco 
felice  ardimento  di  chi  volle  andar  oltre  , e inno» 
dur  novità  , dinota  abbastanza  la  verità  delia  mia 
asserzione  . Nè  da  ciò  alcuno  s’  avvisi  per  avven-* 
tura  di  concludere,  che  per  me  ora  alle  lingue  vi» 
venti  quella  libertà  si  ritolga  , che  ad  esse  accor- 
dai poco  avanti  , perciocché  altro  è il  consentire, 
che  s’  introducano  nuovi  vocaboli  atti  ad  esprime- 
re le  nuove  idee  , e i nuovi  ritrovamenti,  altro  è 
il  permettere  alterazion  nella  sintassi,  pellegriniti 
nella  elocuzione  , costruzioni  barbara  , viziosa  , e 
fuori  dalle  leggi  prescritte  dall3  uso  , £ dall3  auto- 
rità degli  ottimi  Scrittori  , de’  quali  ora  intesi  di 
Sm  paiole  4 
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dina  ogni  cosa  quaggiù  , troppo  gran 
rischio  si  corre  di  vederla  per  soverchj 
cangiamenti  svisata,  e guasta,  onde  in- 
fine nulla  della  antica  fisonomia  ritenen- 
do,, e di  moderne  lascivie  infrascata , nè 
orma  pur  serbi  dell’  antica  dignità  , e 
decoro  , e di  proprio  , e special  caratte- 
re priva  rimanga  . Però  saggia  reputo 
Popiuion  di  coloro,  che  l’attuale  depra- 
vazione dell’  italica  letteratura  in  singo- 
la! modo  attribuiscono  al  Neologismo 
straniero,  il  quale  o colf  influenza  poli- 
tica s’insinui,  o col  non  meno  imperioso 
dominio  dell’ingegno  , egli  è sempre  fa- 
tale alla  purità  delle  lingue  (81).  Il  per- 
chè non  consiglierei  alcuno  giammai  a 
torre  in  presto  da  altre  lingue  voci , e 
forme  di  dire  , poiché  è troppo  facile  » 
che  trasparir  lascino  1’  origine  forastie- 
ra , il  che  è sempre  spiacevole  cosa, 
avvegnacchè  ogni  lingua  abbia  la  sua 
particolar  maniera  d’  esprimersi  , una 
intrinseca  essenziale  armonia,  un’ indivi- 
duai giro  , ed  organizzazion  di  periodi , 
sintassi , inversioni , frasi , ed  avvenen- 


ti) Vedi  il  Borsa  nel  suo  Saggia  sagra  ii 
Gustar  greserte  in  letteratura  A 
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£e  , vaghe  invero  assai  volte , e piene  di 
grazia,  ma  d’ ogni  estranea  comunanza 
nemiche  , e che  trasportate  in  altro  lin- 
guaggio ogni  leggiadria  perdono , ed 
ogni  venustà  . E se  i Latini  si  fecer  le- 
cito di  derivare  da’  Greci  fonti  assai 
vezzi  i e giocondità  di  stile,  con  sommo 
giudizio  il  fecero  però  , e senza  alterar 
punto  la  nativa , e propria  sintassi  della 
lor  lingua,  a far  ricca  , ed  addolcir  la 
quale  della  copia  giovaronsi  , e deli’ ar- 
monia di  quel  beato  linguaggio.  E per- 
ciò , se  con  lode  anche  a noi  italiani 
fu  lecito  il  far  nostre  assai  voci , e for- 
me d’y  esprimersi  dedotte  dall’  idioma  del 
Lazio  , perciocché  la  materna  tìsonomia 
mal  non  istà  a’  figliuoli , non  potrebbe 
ad  ogni  modo  in  tanta  dovizia , soavità  # 
ed  armonia  del  nostro  linguaggio  non 
essere  sconcia  , e vituperevol  cosa  V a- 
dottar  voci  , e dizioni  tolte  da  alcuna 
delle  lingue  fiorenti  oggi  di  . 

Sebbene  non  basta  il  guardarsi  da’ 
barbarismi , e da  ogni  straniero  colorito 
nello  stile  , perciocché  vuoisi  far  uso 
eziandio  assai  giudizioso  de’  vocaboli 
rancidi  , ed  antiquati  , siccome  quelli # 
che  dispiacquero  ? e furon  posti  in  di- 
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inentìcanza , e vuoisi  del  pari  aver  som* 
ma  cura  di  non  cader  nel  contrario  abm 
so  d’  impiegare  troppo  audacemente  vo-* 
caboli  di  nuovo  conio,  da’ quali  non  s’ è 
ancor  sostenuto  il  difficile  esperimento 
del  tempo,  che  solo  è in  diritto  d’accor- 
dar loro  la  cittadinanza  , Il  perchè  s? 
hanno  a preferir  sempre  alle  nuove  le 
forme  , e le  parole  già  usate  , le  quali 
col  mostrarsi  indigene  del  nostro  suolo 
maggior  credito  ottengono , ed  autorità . 
Ad  ogni  modo  in  caso  di  necessità  , o 
o di  aperto  vantaggio  , quando  cioè  gli 
opportuni  vocaboli  , o interamente  man- 
cano, o sono  privi  di  chiarezza,  d’effica- 
cia , d’  armonia  , d’  evidenza  , in  siffatti 
casi  non  è interdetto  in  una  lingua,  che 
vive,  e fiorisce  nelle  bocche  del  popolo, 
il  crear  nuove  voci , che  le  nuove  idee 
esprimano  , e le  nuove  arti , o le  già 

note , e volgari  con  nuovo  ardire , ed 
« 

Splendor  coloriscano , purché  ciò  sia 
eseguito  con  accortezza,  e le  novelle 
voci  la  patria  fisonomia  ritengano , e 
serbino  affinità  colle  già  adottate.  Così 
adoperando  non  si  genera  alcuna  altcra- 
vfion  nella  lingua  , ma  i nuovi  vocaboli 
nella  qualità , e natura  di  essa  si  trasfor* 
mano  0 
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Per  la  qual  cosa  è manifesto , che 
siccome  ad  acquistar  favore  ad  un  vo- 
cabolo la  ruggine  non  basta  degli  an- 
dati tempi,  così  non  s?ha  ad  essere  schiz- 
tignosi  in  modo  da  rimanere  offesi  al 
suono  d>  ogni  voce  , che  nelle  opere  di 
Dante  non  trovisi  ? del  Petrarca  , o del 
Boccaccio  , perciocché  mentre  la  lingua 
c in  corso  , non  iscorgo  qual  vantaggio 
derivi  dal  volere  troppo  servilmente  in- 
cepparla . Quegli  perciò  stimerei  essere 
pervenuto  al  sommo  delle  cose",  il  quale 
al  nerbo,  ed  alla  naturalezza  caratteri» 
stica  de’  primi  nostri  scrittori , P aurea 
copia  aggiugner  sapesse  de'  cinquecenti- 
sti, spruzzando  altresì  lo  stile  di  qualche 
lume  filosofico  proprio  del  nostro  secolo  « 

Se  non  che  a tai  moltiplici,  e deli- 
cati accorgimenti  quello  in  fine  vuoisi 
aggiuguere  di  non  istar  di  soverchio  att- 
raccati a certe  dizioni  proprie  d’  alcuna 
provincia  particolare  , ma  vuoisi  esserlo 
più  presto  al  linguaggio  universale  for- 
mato dal  fiore  del  favellar  comune  a 
tutta  Italia  , linguaggio  detto  aulico  da 
Dante  (82),  il  quale  nella  divina  sua 

TUmnilfTmnBMiM  >■■■■  ■■  n— „ ■ 
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Commedia  da’  varj  dialetti  Italici  i vo- 
caboli scelse  più  armoniosi,  più  splendi- 
di, più  efficaci,  facendo  prevalere  il 
Toscano,  siccome  il  più  impinguato  dal- 
lo spirito  della  lingua  comune  , ed  illu- 
stre . Il  perchè  nelle  colte , e gentili 
scritture  mal  si  soffrono  gii  idiotismi,  i 
riboboli,  i liorendnesimi , e tali  altre  af- 
fettazioni , e smancerie  , che  ogni  deco- 
ro tolgono,  e gravità  allo  stile,  onde  a 
lode  di  taluno  ebbe  già  a dire  il  Berni» 
Non  offende  gli  orecchi  della  gente 
Colle  lascivie  del  parlar  Toscano 
Unqi/ancOj  guari  mai , sempre , o sovente  „ 
Oltrecchè  V uso  de’  vocaboli  già  resi 
vili  nella  domestichezza  del  popolo  spar- 
ge un’  aria  umile  , e plebea  nelle  scrit- 
ture, che  li  fa  proscrivere  dagli  uomini 
di  gusto  ; e altronde  , non  dalla  bocca 
del  volgo  , che  in  assai  cose  ognor  pec* 
ca , ma  dalla  eiezione  , ed  uso  bensì 
degli  uomini  dotti  , e gentili  le  leggi 


vedi  altresì  a questo  proposito  1’  Ercolano  del  Var- 
chi , e le  Correzioni  fatte  a quest’  opera  dal  Castel- 
vetro  , non  che  la  Varchino,  del  Muzio  , dove  la 
questione  , se  la  volgar  lingua  debba  dirsi  Fioren- 
tina , Toscana  , o Italiana  , è trattata  assai  sor- 
tii mente  / - 


/ 
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se  ne  vogliono  apprendere  , e le  osser- 
vazioni . Totravuka  non  dissimulo  , che 
anche  le  volgari  maniere  di  favellare 
adoperate  con  sagacità  possono  far  buon 
gioco  negli  argomenti  scherzevoli , e 
festivi,  i quali  volentieri  s’accostano  al- 
la famigliarità  de’ discorsi  popolareschi. 

Nè  credasi , che  tanti , e sì  squisiti 
anificj,  onde  serbar  la  purità,  l’elegan- 
za , e T armonia  della  lingua  , soverchj 
sieno  , e di  frutto  poco  feraci  , percioc- 
ché dessa  decide  sovranamente  del  meri- 
to d’ un1  opera,  e dei  suggello  l'impron- 
ta dell’ immortalità  . Noi  pertanto  felici, 
che  forniti  d’  una  favella  dolce , copio- 
sa, pittoresca,  numerica,  atteggiarla  pos- 
siamo ad  ogni  gentilezza , e soavità  di 
stile  , mentre  a cagione  dell’  aspro  loro 
linguaggio  indarno  a siffatte  veneri  aspi- 
rano assai  altre  nazioni.  L’abilità  in 
fatti  dell’  architetto  non  può  emendar  , 
che  in  parte  il  vizio  dell*  ignobii  mate- 
ria . Egregiamente  perciò  venne  il  poe- 
ma di  Milton  assomigliato  ad  un  super- 
bo edificio  fabbricato  di  mattoni  (83)  . 


(85)  Spettatore  Inglese.  Tom.  2,  DiiC,  66. 
ediz.  in  4, 
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E in  vero , comecché  le  cose , e non  le 
parole  l’ essenzial  pregio  formino  , e 
f efficacia  del  discorso  , non  può  però 
negarsi,  che  da  queste  esso  riceva  sin<* 
golar  dignità  , e splendore  • 
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DEL  RIDICOLO 


brar  men5  acconcio  , che  in  trattando  del 
Gusto  si  frammischio  parole  sul  Ridìco- 
lo , forse  perchè  non  ravvisa  1*  intima 
relazion  , che  li  stringe  : ma  ove  gli 
piaccia  riflettere , che  il  ridicolo  ha  ori- 
gine singolarmente  da  quello  squisito , e 
sicuro  discernimento  dello  spirito  , il 
qual  prontamente  discopre  quanto  neghi 
oggetti  avvi  di  binavo,  o di  deforme  { 84)» 
rileverà  di  leggieri , che  il  parlarne  era 
troppo  consentaneo  al  nostro  argomento» 
perchè  ci  fosse  lecito  1’  abbandonarlo 
senza  entrare  in  una  sì  gioviale  disamina  „ 
Risvegliasi  il  riso  da  una  piacevole 
modificazione  dell’  animo  cagionata  da 
una  allegrezza  improvvisa.  Dissi  eccitar- 
si il  riso  da  una  sensazione  aggradevo- 
le , e ciò  affine  di  distinguere  il  vero  dal 
falso  riso  , qual  sarebbe  il  riso  insultan- 


(84)  Vedi  la  definizione  del  Gusto  sotto  li 
f sopri©  articolo  . 


CAPO  XXI 


avventura  sem 
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te,  che  è figlio  dell’odio.  Aggiunsi  es- 
ser egli  cagionato  da  ilarità  , perchè  si 
ride  ai  ricevere  d’  una  grata  novella,  ai 
riveder  un’  amico  , e quand’  anche  si  ri- 
de delle  incongnienze  altrui,  ciò  deriva 
dall5  amor  proprio,  il  qual  giojsce  nello 
scoprire  in  altri  de’  di  fletti  , de’  quali  si 
crede  egli  esente.  Quindi  anzi  avviene, 
che  ridiamo  delle  passate  nostre  follie  , 
ove  al  pensier  ci  ritornino  (a  meno  però, 
che  annessa  non  abbiamo  V idea  del  di- 
sonore), perciocché  il  comprenderle  per 
tali  ci  è un5  argomento  dell’  attuale  no- 
stra saviezza  : che  se  il  riso  nasce  da 
disprezzo , allora  ha  per  origine  quel 
piacere  , onde  pasce  si  V orgoglio  umano 
in  vista  dell5  altrui  stolidezza , il  qual 
riso  è singolarmente  proprio  de’ beffardi, 
e degli  schernitori , i quali  tentano  ogni 
maniera  di  vituperare  gli  altri,  cercando 
ne’ loro  difetti  materia  di  morderli , e di 
motteggiarli  . Quanto  al  riso  eccitato 
dagli  ingegnosi  tratti  di  spirito  , deriva 
egli  dall’  intima],  e gioconda  persuasione 
della  nostra  sagacità  , la  quale  ha  sapu- 
to rinvenire  la  naturale  disconvenienza 
fra  oggetti  stati  appunto  accordati  in- 
sieme , affine  di  provocare  il  riso.  Que- 
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sta  allegrezza  debbe  finalmente  riescire 
all>  impensata  , e fuor  d’  opinione  , con- 
ciossiacchè  le  cose  note  , o prevedute 
non  risvegliando  in  noi  alcuna  piacevo- 
le sorpresa  , non  possono  essere  del  riso 
eccitatrici , siccome  quello , che  nasce 
da  una  subitanea,  e gioconda  impressio- 
ne . La  sorpresa  infatti , ossia  la  mara- 
viglia , che  ne  è conseguenza  , e la  de- 
formità , la  qual  non  generi  dolore  , o 
danno  a quello,  in  cui  si  trova,  sono  1 
due  elementi  del  riso  (85)  • 

La  sorpresa  vien  desta  in  egual  mo- 
do dal  veder  accozzate  insieme  qualità 
di  lor  natura  discordi , quanto  dal  com- 
prendere rassomiglianze  fra  oggetti,  che 
si  credeva  non  serbarne  veruna  : il  mo- 
stro perciò  descritto  da  Orazio  sul  prin- 
cipio dell’  arte  poetica  ci  dà  un’  idea 
della  prima  specie  di  sorpresa  , e tra- 
viarli 1’  altra  a cagion  d’  esempio  in  una 
scimia,  la  quale  imiti  le  operazioni  del  fi 
iìgiihI^;  perciocché  nell’  un  caso  , e nell* 
altro  si  rimane  in  una  non  so  quale  mo- 
mentanea incertezza  di  giudizio  fra  la 
realtà  e 1’  illusione  , il  che  ci  riesce 


(85)  Cic.  de  Orar.  lib.  z.  nurn,  54»  de  70, 

n 
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$ un  piacer  ma^aviglioso  e Quanto  al}^ 
deformità  , dessa  si  genera  dalla  discor* 
danza  dall*  ordine  qaturale  , sia  fisico  » 
sia  morale  : la  prima  ha  per  oggetto  la 
bruttezza  de’ corpi,  f altra  l’ignoranza» 
Tanto  è poi  vero,  che  la  sorpresa  è ne- 
cessaria ai  ridicolo  , che  gli  sciocchi  , i 
quali  più  agevolmente  rimangono  sor- 
presi, sono  anche  i più  facili  ad  abba$- 
donarsi  alle  alte  risa  «, 

v Ove  però  la  deformità  sia  cagiori 
di  dolore , e di  rammarico  in  altrui  , 
lungi  da}  mover  riso  , eccita  la  te- 
nerezza piuttosto  , e la  commiserazione  , 
perciocché  inumana  cosa  sarebbe  il  bef- 
farsi  d’  un  misero  , eccetto  se  fosse  or- 
goglioso , o millantatore . Ne  più  accon- 
cia cagion  di  ridere  somministrar  posso- 
no gii  schierati , la  cui  malvagità  di 
tute’  altro  supplizio  c degna , che  del  ri- 
dicolo (86)  , E altronde  1’  orrore  * che 
in  noi  destano  tai  personaggi , dissipa 
quella  gioconda  ilarità,  che  del  riso  ab- 
biami detta  risvegliatrice  . Il  perché  il 
sommo  artificio  , e la  sagacità  d’  un  ac- 
corto derisore  stà  nell’  occultare  il  late* 

(86(  Cic.  de  Oiat.  lib.  2,  nura.  54.  & 7©, 
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odioso,  mostrando  solo  il  ridicolo  di  co- 
loro, che  1*  oggetto,  sono  delie  critiche,* 

Lunga,  e malagevole  impresa  sareb- 
be fuor  di  dubbio  V entrare  nella  minu- 
ta dinumerazione  de’  moltiplici  fonti  del 
riso  : però  alcuni  di  essi  soltanto  ne  ver- 
rò  indicando,  senza  discendere  a tutte  le 
particolari  specie  delle  oneste  facezie  » 
avvcgnacchè  sia  fuori  dei  mio  proposito 
il  tesserne  un  copioso  catalogo  » siccome 
usarono  Cicerone  (87),  e il  celebre  , au- 
tore del  Cortegiano  (88) , a*  quali  potrà 
ricorrere  chi  avesse  desiderio  di  veder 
noverati  con  qualche  sottilità  i varj  mo- 
di , onde  si  perviene  a mordere  arguta- 
mente , e ad  indur  riso  in  altrui . 

Considerando,  pertanto  il  ridicolo 
sotto  T aspetto,  il  più  universale,  ed  este- 
so, osserverò,  che  alle  volte  egli  è dif- 
fuso nell’  intero  discorso , il  qual  veste 
un’aria  costantemente  comica,  e festiva; 
talor  è riposto  nell’  uscita  d?  un  vivo  , e 
rapido  frizzo,  che  vellica,  e punge  pia- 
cevolmente (89).  Alla  qual  partizione  le 
altre  tutte  si  riducono  speciali , ed  indi- 


(87)  De  Orat.  lib,  z> 

(88)  Castiglione  del  Cortegiano  lib.  z. 
(8c>)  Ci c,  de  Orat.  lib,  z.  num,  54. 
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TÌdue  maniere  di  movere  il  riso  , delle 
quali  alcuna  ne  anderem  ricordando  . 

Destasi  egli  adunque  or  dalla  incon-», 
gruenza  de’ caratteri , ond’è,  che  pajontf 
piacevolmente  assurde  le  millanterie  in 
bocca  di  Tersite , e le  gravi  sentenze 
sul  labbro  della  sfacciata  Pizia,  e di 
Davo*  talvolta  ha  origine  da  una  cotal 
discordanza  fra  i mezzi  , ed  il  fine  pro^ 
postosi  : e quando  dal  veder  risvegliate 
da  lieve  causa  passioni  gagliarde , ovver 
tollerate  penose  fatiche  per  un  frivolo 
oggetto . Così  a cagion  d’  una  grata  sor- 
presa son  parimenti  materia  di  riso  le 
male  intelligenze  , come  allorché  un  di- 
scorso vien  preso  in  un  sensp  opposto  a 
quello,  che  gli  fu  dato  da  chi  lo  pro- 
nunciò „ 

Nè  meno  acuti  riescono  que?  concet- 
ti d’  ambiguo  significato , onde  può  trar- 
scoe  una  grave  sentenza  , ed  una  arguta 
facezia  . Così  il  dire  a lode  d’  un’  uopi 
liberale,  cht  quello,  che  ha , non  è suo  » 
può  divenir  salso,  ove  si  torca  a biasi- 
mo d’  un  ladro  : e salso  riesce  per  non 
dissimii  ragione  quel  motto  citato  da  Tul- 
lio ^90)  a proposito  d* un  servo  infedele» 

. . T r - — j itii— inp — ~ 

{90)  De  Oiat.  lib.  2,  num.  61, 
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lui  essere  ìt  solo , per  cui  nulla  r1  ha  iti 
casa  di  suggellato , e di  chiuso  , il  che  a 
lode  d’  un  servo  leale  porrebbe  dirsi  e» 
qualmente  «,  Se  non  che  sifFati  scherza 
vengono  commendati  più  per  ingegnosi 
che  per  festivi  , essendo  manifesto  indi- 
alo d’un’  acuto  ingegno  il  tor  le  parole 
in  altra  significazione  da  quella,  in  che 
sogliono  essere  usate  « 

Ma  fra  tutte  le  maniere  , onde  si 
perviene  a mover  riso  , piacevoli  senza 
fine  riescono  * tanto  il  torcere  contro  d* 
altrui  quel  frizzo  , che  a farci  ridicoli 
era  stato  proferito  * a quei  modo,  che 
Catulo  interrogato  da  Filippo,  perchè  ab- 
baiasse , perchè  vedo  il  ladro , rispose  (91), 
quanto  dal  concedere  argutamente  all’ av- 
versario ciò  stesso,  con  che  ti  morde  » 
trarne  appunto  occasione  di  vituperarlo  » 
siccome  usò  avvedutamente  Ca  Celio  , al 
quale  essendo  da  taluno  di  bassi  natali 
rimproverato  , eh 7 egli  fosse  indegno  de 
suoi  maggiori  : affé , ripigliò  , che  tu  sé 
degno  dé  tuoi  (92)  „ 


Il  ridicolo  nasce  alle  volte  dal  ven- 
der trattati  con  uno  stil  lepido,  e seher- 


(s>i)  De  Orar,  iib,  z.  niimt 
(■*>«)  Id,  Ì9Ct  ci?,  num,  7 
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zevole  argomenti  gravi,  e severi,  il  che 
vellica  naturalmente  la  malignità  del 
cuore  umano,  il  qual  gode  nel  veder 
posti  a livello  gli  oggetti  eminenti  coi 
più  comuni  , ed  è questo  il  copioso  fon- 
te  delle  parodìe  . Talvolta  all5  incontro 
s’  induce  riso  col  ragionar  d’  oggetti 
bassi,  e plebei  in  un  tono  grandioso,  ed 
elevato  , dal  che  tfengon  essi  a ricevere 
un’  aria  comica  , e faceta  , mentre  sotto 
aspetto  di  lode  son  fatti  ridicoli , e la 
critica  riesce  tanto  più  salsa,  quanto  è 
più  dissimulata  * 

Se  noii  che,  sebbene  T attitudine  al- 
la festività , ed  agli  scherzi  sia  più  pre- 
sto liberal  dono  della  natura  , che  peno- 
so lavoro  dell’  arte  , ad  ogni  modo  mai 
potrebbe  dissimularsi  avervi  d*  uopo  d* as- 
sai riguardi  , ed  avvedimenti  nell*  uso 
de’ lieti  sali,  e delle  gentili  facezie  pro- 
prie di  questo  stil  sollazzevole,  percioc- 
ché è assai  più  difficile  di  quel,  che  si 
crede  , il  movere  quell*  arguto  riso,  che 
piaccia  del  pari  alle  oneste  persone  , ed 
al  volgo  che  non  discenda  a mimica 
scurrilità  , ne  trascorra  ad  audacia , od 
amarezza , o in  puerili  acutezze  non  de- 
generi. Nulla  è infatti  più  volgare,  che 
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11  rimaner  deriso  volendo  far  rideré 
altrui , nè  V’  ha , siccome  acutamente  av- 
vertì Càtuìló  , più  insulsa  cosà  d’  un  ri- 
so insulso  (9^)4  Però  coiivien  temperarsi 
dalle  fredde  aìlusiohi , e da  que’  motti  , 
che  pajono  tratti  pe*  capelli , avvégnac- 
chè  il  riso  ami  d’ esser  mosso  spontanea- 
niente  . Sovra  ogni  altra  cosà  poi  nel 
motteggiare  hassi  a fuggire  ogni  sospet- 
to d’ empietà  j e d’ irreligione,  percioc- 
ché un  derisor  sì  perverso  lungi  dal  de- 
star riso  , sdegno , ed  orrore  àd  eccitar 
Varrebbe  nelle  anime  oneste  à 

Oltre  di  ciò  coiivien  nel  ridicolo 
aver  di  mira  il  decoro  , e modellare  i 
motti,  e le  arguzie  alla  condizion  pro- 
pria , ed  età  non  meno  , che  & quella  di 
chi  è présente  , perciocché  disconvene- 
voli riescono  , a càgioh  d*  éseinpio  , ili 
boccà  d*  un*  uòm  di  seniió  alcuni  liberf 
schérzi  , che  detti  dà  un  lieto  garzone 
poteaiio  non  apparir  più  , che  festivi , e 
saranno  riputate  poco  oneste  fra  gravi 
matrone  quelle  facezie  , che  proferite  in 
un  cròcchio  d*  uomini  non  sarebboiio  te- 
Mute  tali  è E altronde  variano  -cotanto  I 


(s>3)  Caipi;  if»'  10  Errati 
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giudizj  anche  degli  uomini  colti  intorno 
al  ridicolo , che  sembra  quasi  impossi- 
bile  il  fissarne  il  vero  , ed  essenzial  ca- 
rattere ; couciossiacchè  a taluno  parrà 
lepido,  e gentile  un  motto,  che  ad  altri 
riescirà  dispiacevole  , e rozzo  . Sappia- 
mo in  fatti , che  a Cicerone  , ricco  al- 
tronde del  talento  delle  facezie  , ivano  a 
sangue  gli  scherzi  di  Plauto  , mentre 
Orazio  li  riprova,  siccome  illepidi,  ed 
inurbani  (94)  0 Tanto  occulti  sono  gli 
elementi  del  ridicolo  , e tanto  siamo 
schizzinosi  , e difficili  nel  giudicarne  .. 
Quando  non  ci  piacesse  il  dire,  che  sic- 
come la  squisitezza  del  gusto  in  tal  ge- 
nere dipende  assai  dal  raffinamento  del- 
le maniere  , perciò  Tullio  , il  qual  era 
vissuto  in  tempi , ne’  quali  i suoi  concir 
radiai  serbavan  tuttora  un  pò  delP  antica 
austerità  , ed  asprezza , trovava  leggia- 
dri i sali  di  quel  comico  arguto  , i qua- 
li al  difficile  Orazio  , nodrito  nel  lusso 
d’  una  splendida  corte  , rozzi  appariva- 
no, e poco  gentili. 

Ad  ogni  modo  otterrà  nome  d’ egre- 
gio motteggiatore  , ed  immune  si  terrà 


£9+)  Ars  Joet.  Yers.  J70,  &c. 
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dalla  scurrilità , od  insipidezza  negli 
scherzi , chi  non  perderà  giammai  di  vi- 
sta T ottimo  avvertimento  di  Quintiliano, 
il  qual  leggesi  ai  libro  6.  capo  3.  delle 
Istituzioni  : Farmi  eziandìo,  egli  scrive^ 
che  alcuni  festevoli  schermi  mal  possano 
proferirsi  urbanamente . Perciocché  a mio 
giudizio  quella  veramente  può  dirsi  urba- 
nità ^ in  cui  nulla  ha  a tacciarsi  di  scon- 
venevole , di  reno  , d ' invenusto  , di  fo- 
restiero, sia  ne'  concetti , sia  nelle  paro- 
le, sia  nella  pronuncia  , ovver  ne'  gestii 
cosicché  essa  non  tanto  ne'  particolari 
motti  dee  comprendersi , quanto  nell'  in- 
tero andamento  del  discorso . 

Non  credasi  però  , che  il  ridicolo 
destinato  unicamente  a scuotere  i fianchi 
delle  persone  oziose,  od  a tener  vive,  e 
liete  le  gentili  brigate  , ad  un  fine  più 
nobile  insieme , e più  utile  non  possa 
volgersi  da  chi  sappia  discreto  farne  un 
uso  savio , e prudente  . E in  vero  la 
sferza  del  ridicolo  è la  miglior  correte 
irice  de*  costumi  non  meno , Che  della 
letteratura  » perciocché  1?  uomo  , il  qua! 
sovra  ogni  altro  male  teme  il  disprezzo* 
abbandona  di  leggieri , per  non  venire 
deriso  } i proprj  pregiudizi , e le  prò- 
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prie  follie , tosto  che  le  vede  fatte  scopò 
all1  altrui  mottegio  . Oltrcdicchè  1’  amor 
proprio  , che  è sommamente  irritabile  » 
mal  soffre  di  sentirsi  istruir  gravemente» 
t persuaso,  Che  con  Ciò  si  faccia  torto 
al  suo  discernimento , si  sdégna  dei  pari 
contro  il  precettore , e i precetti  * Lo 
Scherno  fino  all*  incontro , che  morde  ce- 
liando, la  gentil  derisione,  che  agita  un 
flagellò  di  rose  » è che  lontana  dall1  au- 
dacia, e dalla  acerbità  don  genera,  nè 
svilimento j nè  infamia,  la  satira  in  fìné 
urbana,  e ingegnosa,  non  feriscono  fa» 
mor  pròprio , perchè  scéveré  da  quel 
tono  magistrale , che  indispone  , ed  of- 
fende, é perchè  ne1  quadri,  che  esse  de- 
lincano , ognuti  dirèttamente  ravvisa  gli 
altri , e non  è quindi , sé  non  per  rifles- 
sione i che  ne  fa  f applicazione  a se 
Stesso  ; cf  onde  , invece  di  rimanere  of- 
feso , trae  anzi  motivo  di  Compiacersi 
del  proprio  avvedimento  * nell1  aver  sa± 
putó  dalle  critiche  altrui  rilevare  gli  al- 
trui diffetti  * Saviamente  perciò  disse 
Orazio  f che 

D' una  gravò  sentenza  oitìerì  più  spessi 
Il  desiato  fine  arguta  celia  (95)* 
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E a chi  non  è noto  infatti  che  Mo« 
liere  , a cagion  d’  esempio , colle  Donne 
saccenti  guarì  le  sue  concittadine  dal 
prurito  di  letteratura  , e Col  celebre  ro- 
manzo del  Don  Chisciotte  dissipò  in  Ispa- 
gua  Cervantes  la  pazzia  cavalleresca  ? 
E quanf  argine  ai  torrente  de5  cattivi 
scrittori  non  fecero  in  Inghilterra  Pope 
colla  Danciade  , e colla  Vita  di  Marti- 
no Scriblero  , e Swift  colV  arte  di  spro- 
fondarsi in  poesia  ? Che  più  ? Le  lodi 
stesse  date  agli  ottimi  autori  giovan  me- 
no a rettificare  il  gusto,  che  le  critiche 
de’  loro  diftetti , le  quali  per  Un’  effetto 
dell’  umana  malignità  ci  si  stampano  in 
mente  piu  tenaci  * 

Se  non  che  ad  ottenere  quest’  utile 
intento  * oltrecchè  non  conviene  torre  a 
bersaglio  de’  proprj  motteggi  persone 
singolarmente  stolide , perchè  in  tal  caso 
F amor  proprio  fa,  che  nessuno  si  para» 
goni  con  esse  , e così  svanisce  V accon- 
cia applicazione  del  ridicolo , uopo  è 
pure  il  prender  di  mira  i vizj  , e i di- 
fetti in  generale , altrimenti  con  ferir 
gl*  individui , siccome  era  uso  dell’  an- 
tica commedia  » àccade  , che  questi  in- 
vece di  correggersi,  adirino  contro  il 
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Satirico , e credano  » che  a torto  , e per 
solo  odio  li  abbia  beffati  : gli  altri  poi 
non  fanno  a se  stessi  alcuna  applicazio- 
ne di  un  ridicolo,  che  essi  tengono  uni» 
camente  proprio  di  que7  tali  . Nel  che 
certamente  a peccar  venne  Orazio , il 
quale  non  risparmiando  i nomi  di  coloro, 
cui  facea  scopo  delle  sue  critiche  , pre- 
giudicò  per  avventura  al  fine  principal 
della  satira,  che  è poi  rammenda  degli 
errori  altrui  • 

La  verosimiglianza  in  fine  è richie- 
sta assolutailiente  nel  ridicolo  , ove  i vi- 
zj  si  dipingono,  ed  i Costumi  ; percioc- 
ché col  rappresentar  personaggi  troppo 
spacciatamente  viziosi,  t ridicoli  si  escci 
dal  naturale  , e quindi  nessuno  trovando- 
vi l’imagine  di  se  stesso,  non  ne  trae  l’e- 
inenda  de7  proprj  difetti,  il  che  è,  come  si 
disse,  l’intimo,  e vero  scopo  del  ridicolo 
ben  maneggiato.  Laonde  l’accorto  censor 
non  trascuri  di  studiar  sottilmente  gli 
nomini,  ed  i costumi,  onde  ne7 suoi  qua. 
dri  tolti  dalla  natura,  e non  imaginati 
a capriccio , ciascuno  ravvisi  se  stesso  » 
od  altrui,  e gli  utili  esempj  ritragga  at* 
ti  a reggerlo  nel  difficile  camroin  della» 
vita* 
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INDICE  DE’ CAPI, 

E BREVE  EPILOGO  DELLE 
MATERI E , 

in 

..M  S el  Gusto  . Capo  1.  pag.  9.  Sua  de* 
finizione , qualità  costitutive,  dei  mede* 
simo , difficoltà  di  temperarle  in  equa . 
bile  armonia  , diffetti , che  da  un  tale 
sbilancio  derivano , meni  , onde  evitar- 
li y e perfe{ionar  questa  gentil  facoltà . 

Del  Giudizio.  Capo  //.  24  Z/z- 

*17/ 0/  uffici , principi , che  lo  reg- 
gono, certezza,  e immutabilità  de*  me- 
desimi, mezzi  per  ridurli  a perfezione  P 

Della  Fantasia,  Capo  lil0  pag.  28. 
definizione  , efficacia  , fenomeni , 
c/ze  ella  produce , evidenza  delle  sue 
visioni  , suo  furore , ed  intolleranza  , 
7/zo^o  , ed  opportunità  dà  temperarla  . 

Del  Bello  , Capo  1V9  pago  33.  &A? 
cìe  diverse -,  quale  di  esse  «rizz  Zo  *rco^o 
zZe//e  i?e//e  arti , oggetto , qd  esempi 
della  medesima  , sua  definizione  , <72/20- 
ni,  che  ne  derivano,  e diino  strazi  qn 
degli  stessi  , 

Della  Grazia . Cap . V.  pag . 52*  7/2  che 
sia  riposta , sua  influenza  in  ogni  ma- 
niera di  liberali  arti,  e discipline , 
qualità  , e suoi  effetti , caratteri  , 
che  la  distinguono  dalla  bellezza . 

Del  Mirabile , e </e/ Verisimile,  Capo  Vlp 
pag,  56.  Parie  sorti  di  Mirabile , mez“ 
Zi  ì onde  porlo  £ accordo  col  Verosimi- 
le , e in  che  questi  discordi  dal  vero  y 
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scelta , ed  uso  del  Mirabile  convene* 
volmente  al  subbiato  y ed  al  genere 
del  comgonimento  \ sua  utilità , e fonti 
del  medesimo  . 

Degli  Affetti.  Cap , VII,  pag . <58.  Impe- 
ro delle  passioni  sul  cuore  umano , vo- 
luttà del  dolore , £ spiegazione  di  que- 
sto fenomeno  singolare  \ della  pietà  t 
del  terror , de IV  amore  ; modo  di  trat- 
tar gli  affetti  , veraci  lom  caratteri  % 
e v'iff , che  li  smentiscono  . 

DelP  Eloquenza  , Cap . Vii/ . 77- 

origine  , jy/£  qualità , sz/oz  uffici  , 
zzj'o,  £ modificazione  della  medesima, 
nelle  diverse  circostanze  ; fine , che  es- 
sa prefigesi,  e mezzi  onde  conseguirlo . 

Della  Imitazione  , Capo  iX.  82, 

&/0  oggetto  comune  ad  ogni  arte  imi- 
tativa \ disparità  caratteristica  fra  es- 
se tolt  a dai  mezzi  » dai  soggetti  t e 
dai  modi  di  porre  in  opera  le  proprie 
rappresenta{Ìoni  ; origine  del  piacere , 
che  desta  /’  imitazione  \ caratteri  di- 
stintivi fra  essa , £ copia. 

Del  Decoro . Capo  X.  /tfg.  96.  In  che 
consista  ; jv/tf  utilità , j/zoz  accorgimenti 
tolti  dal!  indole  de'  subbi  etti  % e dall' os- 
servanza del  costume  \ leggi  » eff  egli 
prescrive  a serbarne  la  convenevolezza » 
la  somiglianza , /<s  costanza  ; j7/zz  z/z- 

jluenza  nelle  varie  modificazioni  dello 
stile , cz/ra  nell'  accomodarlo  alle 

circostanze . 

Ordine  . X/.  108.  &zzz 

natura  » J7/o  concorso  alla  perfezione  df 
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un'  opera  ; jz/oz  effetti , suoi  artifici , 
estremi  da  evitarsi , esempi  degli  uni9 
e degli  altri . 

.£V/Z’  Economia,  Czzp.  X//.  pag.  114, 
proprietà  , J7/o  fine  , j7/£  czzr£,  ^ 
temperamenti  ; distinzione  jra  essa  , e 
la  brevità , <*  rz{;  d'  entrambe  „ 

jPtf/Zzr  Simettria . Czzpo  XIII.  pag < 119, 
iSzzo  , jvza:  utilità , jv/oz  avvedi- 

menti , circostante , z/2  di  essa  è uiiley 
0 no  . 

Vello  Stile  in  generale.  Capo  XIV.  pag* 
121.  Distinzione  jra  esso  e V elocu- 
zione 9 sua  definizione  , 47/c  qualità  , 
jtzoz  uffici,  mezz*  ♦ de*  quali  si  giova  f 
ed  avvertimenti  nella,  scelta , cz£  zz^o 
zfe’  medesimi . 

JPe//o  Stii  semplice,  Cirpo  XJ7!  130 
In  che  sìa  riposto , jv/e  avvenenze  » £ 
jz/a:  gracilità  , ri{i  , zze’  ^z<d7z  è agevo- 1 
/’  incorrere , mezzi  da  guardarsene  j 
jz/£  modificazioni  dipendentemente  dai 
subbi  etti  , e dalle  persone  introdotte , 

Vello  Stile  temperato,  o^z#  medio.  Cas 
po  XV /.  pag . 140,  Come  differisca  dal- 
lo stil  semplice  , e dal  sublime  ; jzzo 
yZ/ze , mezzi  » ehi  egli  pone  in  Optra  a. 
pervenirvi  ; jvzoz  artifici , quanto  soavi , 
altrettanto  perigliosi  ; opinione  del  Tas- 
so a questo  riguardo  mal  sicura , c 77- 
soluzione  della  medesima . 

Vello  Stil  sublime.  Capo  XVII.  pag.  i$o 
Tendenza  de IV  uomo  verso  il  sublime 
da  che  derivi  ; jvzo  oggetto  , jv/<?  ^zzzz/z- 
zd,  specie  diverse  9 e loro  esempi , dij- 
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ferente  fra  esso , ed  il  bello  ; meni, 
onde  distìnguerlo  dal  falsò  sublime  . 

jPei  Tropi.  Capo  XVII L pag . 165.  Ze- 
ro origine , <?Z  efficacia,  analisi  d' al- 
cuni di  essi  s avvedimenti  necessari 
nell1  uso  dei  medesimi . 

Armonia.  Cizpo  XIX 9 pag . 176. 
Indole , ^Z  utilità  della  stessa  ; sommo 
amore  degli  antichi  per  lei , jzz<2  o/2er- 
o/zr , eZ  effetti  , ri{/‘  da  evitarsi . 

Velia  Lingua  . Czz^o  XX.  180.  .E- 

lementi  delle  lingue  > loro  orìgine , Ze- 
ro progressi , modijìcaiioni , e jtafo  Zi 
consistenza ; accorgimenti  necessari  nel- 
V addazi one  de1  vocaboli  stranieri , /2<?//r 
z/j'O  degli  antiquati > e nella  introduzio- 
ne dei  nuovi  . 

2Z?Z  Ridicolo.  Ctfpo  XXT.pag.  191.  *Szzei 
rapporti , £ connessione  col  gusto  \ sua 
natura , <?Z  oggetto ; specie  , eZ  esempi 
di  esso  ; avvertenze  nell1  uso  del  mede « 
simo  } scopo , ^Z  utilità  dello  stesso , 
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